
Q uando a Mario Me-
lazzini, oncologo al-
l’ospedale di Pavia,

viene diagnosticata la
Sclerosi Laterale Amio-
trofica, pensa di farla fi-
nita. Stacca da tutto e da

tutti, si rifugia in monta-
gna. Grazie all’aiuto de-
gli amici - e alla lettura
del libro di Giobbe - ca-
pisce che ha ancora tan-
to da dare, a sè stesso,
alla sua famiglia, ai suoi
pazienti. “La malattia
che mi uccide - dice - mi
ha insegnato a vivere”. 

Il dott. Melazzini sarà
domenica mattina 4 set-
tembre a Palazzo Goti-
co, insieme al giornalista
Massimo Pandolfi, con
il quale ha fondato il
Club “L’inguaribile vo-
glia di vivere”, e l’avvo-
cato Rosaria Elefante,
presidente dei biogiuri-
sti italiani.

SARTORI
ALLE PAGG. 9-10 E 12

“Prendete in mano la vostra
vita e fatene un capolavoro”. 
(beato Giovanni Paolo II)
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La mostra su Guareschi,
il papà di Don Camillo 
e Peppone. 

A PAG. 14

Un vescovo e un poeta:
a Palazzo Galli 
incontro con mons.
Brambilla e Rondoni.
RAVAZZOLA A PAG. 6

Progetto
Tobia

D al 31 agosto sbarca in
Piazza Cavalli la li-
breria mobile di “To-

bia”, a cura del Gruppo
San Paolo: laboratori per
bambini e presentazioni
di libri. Il 31 agosto inter-
viene Sergio Marelli del
Focsiv. Il 1° settembre si
parla di Guareschi. Il 2 ta-
vola rotonda sulla Scuola. 

ALLE PAGG. 18-19

U n comico e un monsignore,
un poeta e un medico malato
di Sla, una mamma e un giu-

dice, un imprenditore e un’attrice:
che cos’hanno queste persone in
comune per animare insieme la
“Grande Festa della Famiglia”
nella piazza grande della nostra
città?

Il Censis nel Rapporto 2010, nel
descrivere l’Italia, parla di una so-
cietà “senza desiderio”. Questa
mancanza si traduce in un calo di
voglia di costruire, di crescere, con
evidenti manifestazioni di fragilità
sia personali, sia di massa, com-
portamenti e atteggiamenti spae-
sati, indifferenti, cinici, di persone

prigionie-
re delle in-
f l u e n z e
m e d i a t i -
che, con-
dannate al
p r e s e n t e
s e n z a
profondità
di memo-
ria e pro-
spettive di
futuro. La
crisi è sì
s o c i a l e ,
economica
e politica,
ma è so-
prat tut to
antropolo-
gica, per-
chè riguar-
da la con-
c e z i o n e
stessa del-
la persona,

della natura del suo desiderio. Ci
troviamo tutti “sazi e disperati”. 

La vera urgenza - citiamo anco-
ra il Rapporto Censis - è “tornare a
desiderare, per riattivare una so-
cietà appagata e appiattita”. Un
attento osservatore del mondo
giovanile, Alessandro D’Avenia,
scrittore che oggi va per la mag-
giore, afferma che solo a contatto
con la ricerca della verità le forze
si liberano, rinasce la voglia di vi-
vere, per il bene, la bellezza, il ve-
ro. Ma gli adulti hanno paura di
vivere, perchè - sostiene D’Avenia
- “non c’è verità da seguire, man-
cano vita interiore e tempo, men-
tre si è sopraffatti dall’ebrezza di
carriere e consumi, frutto di cini-
smo, disfattismo, relativismo”.

Questa epoca “delle passioni tri-
sti” contagia anche le vite cosid-
dette “normali”. Che dire poi di
una società che chiama la vita “un
inferno” e la morte “una liberazio-
ne”? Una società capace di ribalta-
re bene e male e quindi incapace
di dare alle cose il loro vero nome?

Lo sviluppo della medicina è di-
ventato più fecondo quando, in
epoca cristiana, è iniziata l’assi-
stenza proprio agli “inguaribili”,
che in precedenza venivano espul-
si dalla comunità dei “sani” e la-
sciati morire fuori dalle mura del-
le città. Chi cominciò a prendersi
cura degli abbandonati e degli in-
guaribili lo fece per una ragione
che era più potente della vita stes-
sa: una passione per il destino del-
l’altro uomo, per il suo valore infi-
nito, in quanto immagine di Dio.
La prima evidenza della nostra vi-
ta è che non ci facciamo da soli,
ma siamo voluti da un Altro. Sen-
za questo riconoscimento, perfino
gesti estremi, drammatici, posso-
no essere scambiati - in buona fede
- per gesti di amore. 

Sannita Luppi
presidente del Forum provinciale 

delle Associazioni familiari

(prosegue a pag 22)

Ritrovare il gusto
della vita

LA “PENULTIMA
CENA” DI CEVOLI

Venerdì 2 settembre alle ore 21 al tea-
tro Municipale il comico romagnolo,
mattatore di Zelig, veste i panni del
cuoco Paulus Simplicius Marone alle
prese con dei convitati veramente
speciali. Biglietti in prevendita alla
Banca di Piacenza e alla libreria Berti.

MANZI A PAG. 4

Mario Melazzini: 
“di inguaribile ho solo

la voglia di vivere”
L’oncologo da otto anni è malato di Sla

FAMIGLIE: 
Piazza Cavalli in oc-
casione della “Grande
Festa della Famiglia”
2010. (foto Cravedi)

Torna la “Grande Festa della Famiglia” nel 
cuore di Piacenza. Il tema della terza edizione:
“L’infinito desiderio di vivere”.  PAG. 3

GALEOTTA
FU LA GMG

“A Roma vedevo la
folla di giovani, mi
sono trovata a invi-
diarli. Un giorno
sono entrata in una
chiesa: da lì è co-
minciata una bel-
lissima storia d’a-
more con Dio”.
L’attrice Beatrice
Fazi, la Melina di
“Un medico in fa-
miglia”, interviene
in piazza Cavalli.  

A PAG. 15
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SPECIALE
FESTA DELLA FAMIGLIA

APPUNTAMENTO IN PIAZZA
“Karol, santo perché 
uomo”: ospite il maestro 
di sci di Papa Wojtyla.

A PAG. 3
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L’INFINITO DESIDERIO DI VIVERE

Arricchiranno la manifestazione della domenica: Giochi gonfiabili • Gelati e bibite per tutta la giornata
Stand delle Associazioni aderenti al Forum delle Associazioni familiari • È assicurato un servizio baby-sitter durante gli incontri con i relatori.

Mercoledì 31 agosto
• ore 17,00 - Libreria mobile “Tobia” (piazza Cavalli)

“Storie di qua e di là”, spettacolo teatrale per bambini 
a cura di Carlo Ottolini

• ore 18,30 - Libreria mobile “Tobia” (piazza Cavalli)
Tavola rotonda a cura della FOCSIV 
su Cooperazione e volontariato internazionale;

Sergio Marelli, segretario generale FOCSIV,
presenta il suo libro “Ong, una storia da raccontare. 
Dal volontariato alle multinazionali della solidarietà”; 
interviene Carlo Antonello, 
presidente di Cooperazione e Sviluppo

• ore 21,00 - Piazza Cavalli
“Concerto in piazza” - Musiche sudamericane e verdiane
eseguite dall’Orchestra Sinfonica Giovanile di Bogotà

Giovedì 1° settembre
• ore 17,00 - Libreria mobile “Tobia” (piazza Cavalli)

Laboratorio per ragazzi, a cura degli illustratori della 
nuova Collana di fumetti “Don Camillo” di ReNoir Comics

• ore 18,30 - Piazza Cavalli
“Per me il Po comincia a Piacenza e fa benissimo”
Omaggio a Guareschi 

Paolo Gulisano, autore del libro 
“Quel cristiano di Guareschi”
Alessandro Gnocchi, scrittore
Mario Bussoni, autore di “A spasso con Don Camillo”
Egidio Bandini, presidente del Club dei 23 
(Fondazione degli eredi di Guareschi)

• ore 21,00 - Piazza Cavalli
“Karol, santo perché uomo”

Rita Megliorin, già caposala del Reparto
di Rianimazione del “Policlinico Gemelli” di Roma
Lino Zani, maestro di sci e guida alpina di Papa Wojtyla
Modera Sara Vigorita, giornalista

Venerdì 2 settembre
• ore 17,00 - Libreria mobile “Tobia” (piazza Cavalli)

“Il Mostro della lavatrice” 
Manuela Monari presenta il suo libro per bambini

“Calzini mostriciattoli”
laboratorio con creazione di burattini per le dita  

• ore 18,30 - Libreria mobile “Tobia” (piazza Cavalli)
“Professione studente: i migliori anni della nostra vita?”
Tavola rotonda a cura di “Famiglia Cristiana”

Roberto Carnero, docente al Liceo Scientifico di Novara
e collaboratore della pagina culturale di “Famiglia Cristiana”
Alex Corlazzoli, docente e autore del libro 
“Riprendiamoci la scuola, diario d’un maestro di campagna”
Padre Stefano Gorla, responsabile Area Ragazzi 
per San Paolo e direttore del “Giornalino”
Modera Elisa Chiari, giornalista 

• ore 21,00 - Teatro Municipale (via Verdi, 1)
“La penultima Cena”

Spettacolo teatrale di e con Paolo Cevoli
Regia di Daniele Sala

Sabato 3 settembre
• ore 16,00 - Libreria mobile “Tobia” (piazza Cavalli)

“Il gioco dell’oca Joka” 
con l’autrice Elena Magni,
laboratorio e letture per bambini 

• ore 17,00 - Palazzo Galli (Banca di Piacenza) - via Mazzini, 14
Saluto del presidente del Forum provinciale 
delle Associazioni familiari Sannita Luppi, 
del sindaco Roberto Reggi, 
del presidente della Provincia Massimo Trespidi
e del vescovo mons. Gianni Ambrosio
“La vita è desiderio di qualcosa di grande”

Davide Rondoni, poeta
“Famiglia: ritrovare la bellezza della vita”

mons. Franco Giulio Brambilla,
vescovo ausiliare di Milano

• ore 19,30 - Portici di Palazzo Gotico
Cena in... famiglia (a cura del Forum)

• ore 21,00 - Palazzo Galli (Banca di Piacenza) - via Mazzini, 14
“Bella”, proiezione del film di Alejandro Gomez Monteverde 
a cura dell’Istituto La Casa - Consultorio Familiare 
di Piacenza (entrata libera)

Domenica 4 settembre
mattino
• ore 9,00 - Piazza Cavalli

Partenza 3ª Camminata della famiglia
2° Memorial “Luigi Gatti” (a cura del CSI)

• ore 10,00 - Salone di Palazzo Gotico (piazza Cavalli)

“Custodire la vita, sempre”
avv. Rosaria Elefante, 
presidente dell’Associazione dei Biogiuristi Italiani

“Nella malattia, la speranza”
dott. Mario Melazzini, 
oncologo, presidente AISLA 

“L’inguaribile voglia di vivere”
Massimo Pandolfi, 
caporedattore de “Il Resto del Carlino”

• ore 12,00 - Basilica di San Francesco (piazza Cavalli)
S. Messa celebrata dal vescovo mons. Gianni Ambrosio

• ore 12,30 - Portici di Palazzo Gotico
Pranzo in... famiglia (a cura del Forum)

pomeriggio 
• ore 14,00 - Piazzetta Pescheria

“Monelli” spettacolo dedicato ai bambini e ai genitori
di Carlo Pastori, cantastorie

• ore 15,15 - Piazza Cavalli
Premiazione “3ª Camminata della Famiglia”
(premia l’assessore Paolo Dosi)

• ore 15,30 - Chiostri di San Francesco (piazzetta Plebiscito)
Presentazione della mostra su Giovanni Guareschi 
“Non muoio neanche se mi ammazzano”: 
interviene Paolo Gulisano, curatore

• ore 17,00 - Piazza Cavalli
“Scoprire il gusto della vita”
a cura di Barbara Sartori, giornalista
Intervengono:

fratelli Tina e Vincenzo Nembrini
Adele Savastano, giudice al Tribunale di Piacenza 
e volontaria dell’associazione “Il dono”
Camilla Ciocca, mamma di una ragazza 
da 25 anni in stato vegetativo
Benito e Luisella Guerra, imprenditori 
Beatrice Fazi, attrice

sera
• ore 19,30 - Portici di Palazzo Gotico

Cena in... famiglia gnocco fritto e salume 
(a cura della parrocchia di S. Franca - Piacenza)

• ore 21,00 - Portici di Palazzo Gotico
Film in piazza - “Don Camillo”
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GIOVEDÌ
1° SETTEMBRE

Piazza Cavalli 

Sergio Marelli, segretario ge-
nerale Focsiv, autore di “Ong,
una storia da raccontare. Dal
volontariato alle multinazio-
nali della solidarietà” (ed. Ca-
rocci), e Carlo Antonello, pre-
sidente di Cooperazione e
Sviluppo. 

Alle 21, concerto di musi-
che sudamericane e verdiane
eseguite dall’Orchestra sinfo-
nica giovanile di Bogotà.

GIOVEDÌ 1° SETTEMBRE
Alle ore 17, alla libreria

mobile “Tobia” laboratorio
per ragazzi a cura degli illu-
stratori della nuova colllana
di fumetti “Don Camillo” di
ReNoir Comics. Alle 18.30
omaggio a Guareschi: “Per
me il Po comincia a Piacenza
e fa benissimo”; intervengo-
no: Paolo Gulisano, curatore
della mostra che sarà inaugu-
rata nel corso della Festa e au-
tore del libro “Quel cristiano
di Guareschi”, Alessandro

Gnocchi, curatore della mo-
stra e autore di numerosi libri
su Guareschi, Mario Bussoni,
autore di “A spasso con Don
Camillo: guida al piccolo
mondo di Giovannino Guare-
schi”; partecipa Egidio Ban-
dini, presidente del Club dei
23 (Fondazione degli eredi di
Guareschi).

Alle 21 incontro “Karol,
santo perché uomo” con Rita
Megliorin, ex caposala del
Reparto Rianimazione del
“Gemelli”, e Lino Zani, guida
alpina di Papa Wojtyla e auto-
re del libro “Era santo, era uo-
mo”. Modera Sara Vigorita,
giornalista.

VENERDÌ 2 SETTEMBRE
Alle ore 17 Manuela Mona-

ri presenta ai piccoli lettori il
suo libro “Il Mostro della lava-
trice”; segue laboratorio con
creazione di burattini per le
dita “Calzini mostriciattoli”. 

Alle 18.30 tavola rotonda a

cura del settimanale Famiglia
Cristiana su  “Professione
studente: i migliori anni del-
la nostra vita?” con Roberto
Carnero, docente al Liceo
Scientifico di Novara; Alex
Corlazzoli, docente e autore
del libro “Riprendiamoci la
scuola, diario d’un maestro di
campagna”; padre Stefano
Gorla, direttore del “Giornali-
no”. Modera Elisa Chiari,
giornalista di “Famiglia Cri-
stiana”.

Alle ore 21 al teatro Munici-
pale Paolo Cevoli va in scena
con “La Penultima Cena”. 

SABATO 3 SETTEMBRE
Alle ore 16 alla libreria

“Tobia” laboratorio e letture
per bambini: “Il gioco del-
l’oca joka” con l’autrice Ele-
na Magni. 

Alle ore 17 a Palazzo Galli
(via Mazzini 14), dopo i saluti
del sindaco Roberto Reggi,
del presidente della Provincia

T orna per il terzo anno in
piazza Cavalli la “Gran-
de Festa della Fami-
glia”, l’evento organiz-

zato dal Forum provinciale
delle Associazioni familiari in
collaborazione con Il Nuovo
Giornale. 

Il filo conduttore sarà “L’in-
finito desiderio di vivere”. Si
parlerà della vita nelle sue fasi
più fragili, quella nascente e
segnata dalla malattia, ma an-
che della vita  di tutti i giorni,
fatta di entusiasmi, di fatica, di
difficoltà in cui spesso le fami-
glie si sentono sole. Le espe-
rienze che verranno proposte
sono un incoraggiamento a
riattivare le energie per un fu-
turo da costruire insieme e per
dire che la vita ha valore sem-
pre, e va sostenuta, perchè
possa essere spesa con dignità.  

La “Grande Festa della Fa-
miglia” si propone ai piacenti-
ni come opportunità per riflet-
tere con l’aiuto di autorevoli
ospiti, ma anche per stare in-
sieme, divertirsi, mettersi a ta-
vola in un clima di amicizia.

L’evento ha il patrocinio del
Comune e della Provincia di
Piacenza ed è realizzato gra-
zie  al supporto di sponsor e
di una nutrita schiera di vo-
lontari. A tutti va il ringrazia-
mento degli organizzatori.

Il programma
L’edizione 2011 sarà più

ampia e ricca. Si comincia in-
fatti già mercoledì 31 agosto,
con l’insediamento in piazza
Cavalli della libreria mobile
“Tobia, famiglia e parole in
viaggio”, a cura del Gruppo
San Paolo (vedi pagg. 18 e 19).

MERCOLEDÌ 31 AGOSTO
Alle ore 17 spettacolo tea-

trale per bambini “Storie di
qua e di là” a cura di Carlo
Ottolini alla libreria mobile
“Tobia”. Alle 18.30 tavola ro-
tonda a cura della Focsiv su
“Cooperazione e volontariato
internazionale”: intervengono

Nella foto di Cravedi, la “Grande Festa della Famiglia” in piazza Cavalli nel settembre 2010.

Sclerosi Laterale Amiotrofica,
lui stesso malato di Sla: “Nel-
la malattia, la speranza”. Infi-
ne Massimo Pandolfi, capo-
redattore a Il Resto del Carli-
no e presidente del club della
“Inguaribile voglia di vivere”,
illustrerà le iniziative di que-
sta realtà associativa. 

Alle ore 12 nella basilica di
S. Francesco messa celebrata
dal vescovo mons. Gianni
Ambrosio. 

Alle ore 13 sotto le arcate di
Palazzo Gotico “Pranzo... in
famiglia” a cura del Forum. 

Alle ore 14 in piazzetta Pe-
scheria va in scena il cantasto-
rie Carlo Pastori con lo spet-
tacolo “Monelli”, per i bambi-
ni e i genitori. Alle ore 15.15
in Piazza Cavalli premiazione
della “Camminata della Fami-
glia” con l’assessore Paolo
Dosi. Alle ore 15.30 ai chiostri
di S. Francesco (piazzetta Ple-
biscito) Paolo Gulisano pre-
senta la mostra su Giovanni
Guareschi “Non muoio nean-
che se mi ammazzano”. 

Alle ore 17 in piazza Caval-
li “Scoprire il gusto della vi-
ta”: racconteranno la loro
esperienza i fratelli Tina e
Vincenzo Nembrini, cresciuti
in una famiglia numerosa spe-
ciale; Adele Savastano, vo-
lontaria dell’associazione “Il
dono”, impegnata nel soste-
gno della maternità difficile;
Camilla Ciocca, mamma di
una ragazza da 25 anni in sta-
to vegetativo; Benito e Luisel-
la Guerra, imprenditori, e l’at-
trice televisiva Beatrice Fazi. 

Alle ore 19.30 Cena... in fa-
miglia: gnocco fritto e salume
a cura della parrocchia cittadi-
na di Santa Franca.  

Alle 21 sotto i portici di Pa-
lazzo Gotico proiezione del
film “Don Camillo”. 

Nella giornata di domenica,
giochi gonfiabili in piazza
Cavalli e stand delle associa-
zioni. Si potranno acquistare
gelati e bibite. 

È assicurato un servizio ba-
by sitter gratuito durante gli
incontri con i relatori. 

Massimo Trespidi, e del ve-
scovo mons. Gianni Ambro-
sio, la  presidente del Forum
provinciale delle Associazioni
familiari Sannita Luppi mode-
ra l’incontro con il poeta  Da-
vide Rondoni (“La vita è desi-
derio di qualcosa di grande”)
e il vescovo ausiliare di Mila-
no mons. Franco Giulio
Brambilla (“Famiglia: ritrova-
re il gusto della vita”).  

Dalle ore 19.30, sotto i por-
tici di Palazzo Gotico, ”Ce-
na... in famiglia” (a cura del
Forum). Alle ore 21 nella Sala
dei Depositanti di Palazzo
Galli proiezione gratuita del
film “Bella” del regista mes-
sicano Alejandro Gomez
Monteverde. Introduzione a
cura dell’Istituto “La Casa -
Consultorio Familiare” di Pia-
cenza. 

DOMENICA 4 SETTEMBRE
Alle ore 9 da piazza Cavalli

parte la “Camminata della fa-
miglia - 2° memorial Luigi
Gatti” a cura del Centro Spor-
tivo Italiano.  

Alle ore 10 a Palazzo Gotico
tavola rotonda. L’avv. Rosaria
Elefante, presidente dell’asso-
ciazione dei biogiuristi italia-
ni, membro della task force
sullo stato vegetativo presso il
Ministero della Salute, parlerà
del suo impegno al fianco del-
le famiglie e dei disabili gravi
con la riflessione “Custodire
la vita, sempre”. Segue l’inter-
vento dell’oncologo dott. Ma-
rio Melazzini, presidente di
Aisla, Associazione Italiana

“M i chiamarono in
tarda mattinata.
Correvo, avevo
paura di non arri-

vare in tempo. Invece lui mi
ha aspettata. «Buongiorno
Santità, oggi c’è il sole», gli
dissi subito, era la notizia che
in ospedale lo rallegrava”.
Così Rita Megliorin, ex capo-
sala del reparto di rianima-
zione al Gemelli, ricorda la
mattina del 2 aprile 2005
quando fu chiamata nell’ap-
partamento pontificio, al ca-
pezzale di Giovanni Paolo II.

Rita Megliorin ha assistito
Papa Wojtyla fino alla morte.
Un’esperienza che l’ha segna-
ta profondamente, per la te-
stimonianza che, anche negli
ultimi minuti, il beato Gio-
vanni Paolo II ha saputo tra-
smettere. Una testimonianza
di vita, non di morte. La rac-

conterà giovedì 1° settembre
alle ore 21 in Piazza Cavalli.
Insieme a lei - nell’incontro
“Karol, santo perchè uomo” -
ci sarà Lino Zani, la guida al-
pina che accompagnò il Papa
polacco in tante sciate ed
escursioni, autore del libro
“Era santo, era uomo”. L’in-
contro è moderato dalla gior-
nalista Sara Vigorita.

UNA CROCE SU OGNI
VETTA. “Come ti chiami? Al-
lora si va a sciare insieme?”: è
il 16 luglio 1984. A parlare è
Giovanni Paolo II.  “Solo
guardandomi - ricorda Zani -
aveva capito che io sarei stato
il suo maestro di sci, anzi, la
sua guida, visto che sciava
benissimo”. È l’inizio di 21
anni di amicizia, di sciate sul-
l’Adamello e di escursioni.
“Lino, tu devi essere l’aposto-

lo della croce. Portare la croce
di Cristo a ogni latitudine”,
gli disse una volta il

Papa.“Così, prima di ogni
spedizione,  andavo da lui e
mi facevo consegnare una

croce benedetta da portare
sulle cime”. 

“ERA UN PAZIENTE IN-
FLESSIBILE”. Rita Megliorin
conobbe invece Papa Wojtyla
nella fragilità della malattia.
Il primo incontro risale al
gennaio 2005, quando si rese
necessario il ricovero. “Ogni
mattina entravo nella sua
stanza trovandolo già sveglio
perché dalle dalle 3 lui già
pregava. Aprivo le tapparelle
e rivolgendomi a lui dicevo:
«Buongiorno Santità, oggi c’è
il sole». Mi avvicinavo e lui
mi benediceva. Inginocchian-
domi, mi accarezzava il viso”.
Era il rituale che dava avvio
alle giornate di Wojtyla. “Per
il resto io ero una infermiera
inflessibile e lui un malato in-
flessibile. Voleva essere mes-
so al corrente di tutto, della

malattia, della sua gravità”.
“Assistere i malati è un do-

no, per chi crede in Dio. E co-
munque, anche per coloro
che non hanno fede è
un’esperienza unica”, sottoli-
nea la Megliorin. Nella lettera
apostolica “Salvifici doloris”
del 1984 Giovanni Paolo II
scriveva che “la sofferenza è
uno di quei punti nei quali
l’uomo viene «destinato» a
superare se stesso”. Giovanni
Paolo II “nel momento ultimo
della sua vita terrena - con-
clude la Megliorin - ha riscat-
tato la sua croce, facendosi
carico non solo della propria
ma di quella di tutti i soffe-
renti. L’ha fatto con la gioia
che nasce dalla speranza di
credere in un domani miglio-
re. Anzi, per lui penso fosse
già la speranza in un oggi mi-
gliore”.

“L’infinito desiderio di vivere” è il filo conduttore della terza edizione della
“Grande Festa della Famiglia” promossa dal Forum delle Associazioni familiari

Rita Megliorin, già caposala al Policlinico “Gemelli”, che assistet-
te il beato Giovanni Paolo II negli ultimi momenti di vita, e Lino
Zani, la guida alpina che accompagnava Papa Wojtyla a sciare.

Il maestro di sci di Wojtyla 
e la sua infermiera al “Gemelli”

“Karol, santo perché 
uomo”: alle ore 21 
incontro con Lino Zani 
e Rita Megliorin 

Viale Castagnetti, 50 - 29010 Pianello Val Tidone (Pc) - Contatti: 0523.998080 - Fax 0523.997252 - E-mail: info@castagnetti.net  Internet: www.castagnetti.net

L’istituto è convenzionato con l’Azienda U.S.L.
rette moderate

L’Istituto gestisce: una Casa Protetta per anziani non autosufficienti 
da n° 65 posti; una Casa di Riposo per anziani autosufficienti per n° 20 posti

Vengono forniti i seguenti servizi:assistenza medica, infermieristica, 
riabilitativa e medico-specialistica; attività di animazione; 

servizi alberghieri, lavanderia, parrucchiera

PARROCCHIA SAN MAURIZIO MARTIRE

PIA CASA MONS. CASTAGNETTI - ONLUS
CASA PROTETTA e CASA DI RIPOSO PER ANZIANI

PIANELLO VAL TIDONE

La casa di riposo parrocchiale, fondata da mons. Giuseppe Castagnetti nel
1934, è localizzata in una zona collinare, silenziosa e ben soleggiata, circon-
data da molto verde. Negli ultimi anni è stata completamente restaurata e
corredata con le più moderne attrezzature per rendere più confortevole il sog-
giorno degli ospiti a lunga degenza non autosufficienti, singoli e coniugi. Nel-
la cappella interna viene celebrata quotidianamente la Santa Messa.

Le famiglie tornano in piazza Cavalli

Segui gli aggiornamenti 
sugli incontri della 

“Grande Festa della Famiglia” 
su www.ilnuovogiornale.it
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VENERDÌ
2 SETTEMBRE
Teatro Municipale 

Dove acquistare i biglietti
Sono disponibili in prevendita i biglietti per lo spettaco-

lo di Paolo Cevoli “La Penultima Cena” del 2 settembre.
- biglietto platea: euro 20
- biglietto galleria e loggione: euro 15
- biglietti scontati per le famiglie numerose iscritte all’Ass.

Nazionale Famiglie Numerose: euro 10

Si possono acquistare:
- presso la sede centrale di via Mazzini  20 della Banca di

Piacenza, partner nell’organizzazione dell’evento;
- presso la Libreria Berti di via Legnano 1 a Piacenza;
- per i biglietti scontati informazioni sul sito www.forum-

famigliepiacenza.it.

Il comico di Zelig veste i panni 
di Paulus Simplicius Marone, 

cuoco truffaldino che si ritrova 
ad organizzare il banchetto che 

ha cambiato la storia dell’umanità

Paolo Cevoli, che nello spettacolo “La Penultima Cena” interpreta il cuoco Paulus Simplicius Marone. 

F a subito simpatia, Paulus
Simplicius Marone. Un
po’ per via della faccia
rotonda, che è quella del

comico di Zelig Paolo Cevoli,
un po’ per quell’accento ro-
magnolo che dà un sapore in
più a ogni battuta.

Paulus ha un grande sogno:
diventare il cuoco più famoso
dell’Impero romano. Il suo
curriculum è garanzia di suc-
cesso: allievo di Apicio, famo-
so chef dell’antichità, è scaltro
e disposto a tutto. Ha tre no-
mi, che, nell’antica Roma,
identificano i cittadini romani
doc (li ha forse rubati a qual-
cuno? Dettaglio insignifican-
te: l’importante è poterli van-
tare). Tutto fila liscio fino a
quando succede un “pata-
trac” durante una cena a casa
di un ricco commerciante di
bighe. No problem, due vali-
gie et voilà: Paulus “sbarca”
nella Terra Promessa (mai no-
me fu più azzeccato). Quando
si dice avere le idee chiare...
Ma raggiunto il top del suc-
cesso - diventa responsabile
del catering di un banchetto
nuziale - l’incontro con un
uomo gli cambia la vita, por-
tandolo a rivisitare ambizioni
e modus vivendi. Quell’uomo è
Gesù. Per lui allestisce l’ulti-
ma cena, che in realtà sarà so-
lo la penultima. Quella finale
la imbandirà nelle cucine del
Circo Massimo, dove lavore-
rà come schiavo di ritorno
dall’avventura palestinese:
un pasto pantagruelico, allo
scopo di fiaccare i leoni che il
giorno dopo combatteranno
contro i suoi amici cristiani.
Ma l’inganno sarà scoperto e
a Paulus costerà la vita.

IL CUOCO AFFARISTA E
UNO SGUARDO CARICO
D’AMORE. “La Penultima
Cena” - ideata, scritta e inter-
pretata dal comico Paolo Ce-
voli - ha fatto tappa nei teatri
d’Italia, registrando il tutto
esaurito. Sarà in scena al Mu-
nicipale di Piacenza, con la
regia di Daniele Sala, venerdì
2 settembre alle ore 21 nel-
l’ambito della “Grande Festa
della Famiglia”. L’evento è in
collaborazione con la Banca
di Piacenza.

Un monologo “comico-reli-
gioso” e “storico-gastronomi-
co”, il cui focus è l’incontro di
Paulus con Gesù; un incontro
che si cala in un’esistenza ca-
ratterizzata da contorni gode-
recci e da atmosfere convivia-
li, tipiche di una società in de-
cadenza (vengono in mente
gli ambienti del “Satyricon”
di Petronio, famoso “roman-

La comicità e le tagliatelle
“Far ridere è come fare la pasta al ragù: parti dagli ingredienti

che la realtà mette a disposizione, poi ci metti energia e amore”

Alla “Penultima Cena” di Cevoli 
Gesù parla romagnolo

zo” di età imperiale). In que-
sta realtà dove la morale si è
smarrita, la vista di Paulus si
annebbia nel fumo della glo-
ria e dell’ambizione: nell’uo-
mo che fa i “giochi di presti-
gio” e trasforma l’acqua in vi-
no, intravede l’ideale socio
d’affari. Così fa di tutto per
combinare un appuntamento;
e chi meglio di Giuda come
intermediario? Ma il contatto
interessato, ottenuto con ogni
mezzo, non può sostituire un
incontro autentico. Paulus lo
capirà presto, quando lo
sguardo penetrante di Gesù
lo raggiungerà da lontano,
come una chiamata. “Ci sono
sguardi - riflette Cevoli - che
cambiano la vita. Gesù aveva
uno sguardo carico d’amore
per la gente che incontrava.
Paulus rimane colpito da co-
me Gesù lo guarda e non po-
trà più dimenticarlo”. Gli oc-
chi di Gesù che ti illuminano
dentro, anche quando sbagli,
sono come il suo dito che, nel-
la Vocazione di Matteo di Ca-
ravaggio, indica l’apostolo
come a dirgli: «Vieni, è te che
sto chiamando»”. 

A quel punto la nebbia
scompare dagli occhi e Pau-
lus intuisce che la vita può es-
sere altro dal successo. “Non
c’è amore più grande di chi
dà la vita per i suoi amici”: il
cuoco sveste i panni dell’abile
parvenu e mette in pratica

l’insegnamento del Nazare-
no, aiutando i cristiani. Un
aiuto che si trasformerà in
immolazione: come Gesù tro-
verà la morte sacrificandosi
per gli altri. 

IL CRISTIANESIMO
NON E’ UN ELENCO DI
REGOLE.  Si ride, allo spetta-
colo, e parecchio: quando
Paulus racconta le parabole, o
quando ricorda la sua infan-
zia passata ad Arimimum,
scrutando il mare e ricevendo
gli “sganassoni” educativi del
nonno. Ma il messaggio che ti
porti a casa va oltre la vis co-
mica dell’istrione di Zelig: è
l’idea che il cristianesimo non
sia solo un elenco di regole,
ma un insieme di avvenimen-
ti e di incontri, che donano al-
la vita nuovi significati. E che
la via per seguire Gesù non
sia necessariamente quella
della “rinuncia al mondo”. “Il
cristianesimo dei rinunciatari
- asserisce Cevoli - è una bu-
fala, anche se va molto di mo-
da in un certo mondo cattoli-
co, e piace a chi pensa alla vi-
ta come a un codice da rispet-
tare. Il cristiano, come ogni
uomo, desidera la felicità”.

Per seguire Gesù, basta
quindi lasciarsi guardare. Il re-
sto, lo fa lui, con la sua im-
mensa capacità di amare. Pro-
prio come è successo a Paulus.

Silvia Manzi

“È una legge universale,
quella del l’amore, vale per
tutti: non si può essere madri
se non si vuole bene ai figli,
non si può essere buoni po -
litici senza voler bene agli ita-
liani. E tu come fai a fare il
giornalista se non vuoi bene
ai tuoi lettori?”: dice cose pe-
santi con l’aria di chi sta
scherzando Paolo Cevoli. Ac-
cade anche sul palcoscenico
de “La Penultima Cena”, do-
ve le risate fanno da filo con-
duttore al monologo che è -
in definitiva - la storia di un
incontro che cambia la vita.
Un incontro che avviene nel-
la materialità dell’esistenza -
nello spettacolo spesso gli
episodi cui il protagonista fa riferimento han-
no a che vedere col cibo, dalle nozze di Cana
alla moltiplicazione dei pani e dei pesci - alla
quale Gesù dona nuovo significato. 

Cevoli è figlio di ristoratori romagnoli. An-
che far da mangiare è questione di amore. E lo
stesso vale per il comico. “Per essere un buon
comico - commenta - de vi imparare da chi
prepara le ta gliatelle al ragù: per farle buone
de vi farle come le faceva mia mam ma alla
pensione Cinzia di Riccio ne, dove per ven-
t’anni ho lavorato come cameriere. Si parte da
ingre dienti semplici, farina, acqua e uo va, ma
il segreto è la «mano calda», una cosa che de-
ve trasmettere e nergia e amore, il che tradotto
si gnifica la capacità di creare un buon impa-

sto. Se la mano non è calda -
continua Cevoli - la tagliatella
diventa «sguin cia», come di-
ciamo noi romagno  li. Se inve-
ce è bella porosa assorbe tutto
il sapore del ragù e quando la
servi in tavola è un trionfo di
sa pore”. 

Fuor di metafora, che si-
gnifica? “Che quando faccio
il comico - illustra Cevoli - è
come se preparassi le taglia-
telle: parto da gli ingredienti
di base che la realtà mi mette
a disposizione, persone, sto-
rie, incontri e ci metto la «ma -
no calda» per fare l’impasto e
tra sformarli in battute sapori-
te, pun tando a far ridere la
gente, a farla godere. Lo sco-

po non è godere da solo, ma far godere chi ti
vede. Il comico non esiste senza rapporto con
gli altri. Pensa che tristezza mangiarsi le ta-
gliatelle da solo...”.

Passione per l’uomo, dentro un cammino
che si fa insieme. Non è forse anche il metodo
scelto da Gesù? “Ha detto chiaro che per chi
lo segue c’è «il centuplo su questa terra» - evi-
denzia Cevoli -. Per tornare alla mia metafora
preferita: ti posso rac contare la tagliatella fin-
ché voglio, ma non ti convincerò della sua
bontà finché tu non l’assaggi. Se la mangi, ti
convince più di un libro di cucina. Non serve
fare la réclame di Gesù, bisogna che gli uomi-
ni si mettano a tavola con noi e mangi no le ta-
gliatelle”.

So.Co.Ma. a r.l.

338.6631350
socomacoop.sociale@gmail.com
pierantoniosesenna@gmail.com

Progettazione, realizzazione 
e manutenzione aree verdi 

e arredo urbano

29121 Piacenza - Via 1° Maggio, 78/80 - Tel. 0523 711465-751042 - Fax 0523 451441

INSEGNE LUMINOSE
50 ANNI DI ESPERIENZA 

NELLA COMUNICAZIONE VISIVA
www.neonradelme.it • E-mail: info@neonradelme.it

DAL 1960 
LA QUALITÀ

NEL 
COSTRUIRE

VENDITA DIRETTA
di appartamenti • ville singole o bifamiliari

San Giorgio P.no - Carpaneto P.no - Piacenza

Per informazioni telefonare 0523.371.441 - 377.211

IMPRESA EDILE

Un primo piano di Cevoli.
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“L a vita delle persone è
continuamente stimo-
lata da desideri che
spesso, però, risultano

superficiali: raramente ci inter-
roghiamo a fondo. Di «cuore»
si dibatte continuamente: dalle
trasmissioni televisive più be-
cere ai giornali più banali. Ma
si tratta solo di emozioni e non
di «cuore» come centro critico
della persona”. Niente di me-
glio di un poeta - che dà forma
ai desideri universali del cuore
umano - per spiegare l’oriz-
zonte entro cui si muove la 3ª
edizione della “Grande Festa
della Famiglia”. Davide Ron-
doni, sabato 3 settembre, nella
sua vita in perenne viaggio fa-
rà tappa a Piacenza: a Palazzo
Galli (via Mazzini 14), alle ore
17,  interviene su “La vita è de-
siderio di qualcosa di grande”. 

Classe 1964, originario di
Forlì, Rondoni tiene corsi di
poesia e letteratura all’Univer-
sità Cattolica di Milano e al-
l’Università di Genova, ma an-
che negli Stati Uniti, alla Co-
lumbia University e a Yale. La
sua casa è a Bologna, “città bel-
la e difficile”, dove ha fondato
il Centro di poesia contempo-
ranea. Sono molti i chilometri
che percorre, ma è innanzitut-
to un “inesausto viaggiatore
nel cuore umano”. Nelle sue
poesie esplora l’animo degli
uomini alle prese con semplici
azioni quotidiane: li ritrae
mentre salgono sul tram, van-
no al bar, si fermano negli au-
togrill o dal benzinaio. Nei lo-
ro volti, negli oggetti, nelle

piazze e nelle stazioni che in-
contra, intravede sempre il re-
spiro di Dio. Quel Dio che “dà
significato ai particolari in ap-
parenza più scontati”.

— In un editoriale su Il Sole 24
Ore ha scritto: “Grideremo a
Dio di non lasciare soli gli uo-
mini con i loro desideri”. Sen-
za Dio il desiderio rimane ten-
sione o riesce comunque a con-
cretizzarsi?

L’esperienza ci insegna che
nessuno può realizzare un de-
siderio da solo, ma unicamen-
te con la presenza dell’altro:
un amico che ti offre la sua
amicizia, una donna che ti do-
na il suo amore… Questi
esempi dimostrano l’esistenza
di Dio, che, attraverso le per-
sone, compie il suo desiderio,
il suo progetto per noi. Non c’è
niente di più grande di Lui:

prende su di sé la vita di noi
uomini, nonostante sia colma
di difetti, di malvagità. 

— Quando ha incontrato Dio
per la prima volta?

L’ho conosciuto grazie a mio
fratello, che frequentava per-
sone profondamente cristiane.
Mi ha indicato questa “grande
ipotesi” su cui giocare la mia
vita e io l’ho scelta. 

— E poi?
Ho avuto la fortuna di cono-

scere persone, tra cui alcune
molto famose, che, con la loro
storia personale, mi hanno
mostrato questa “cosa gran-
de”, cioè la presenza di Dio.
Quello con Dio è un incontro
continuo: può rinnovarsi ogni
giorno, attraverso uomini mol-
to diversi tra loro.  Non esiste
il cristianesimo in senso astrat-
to, ma esistono, più concreta-
mente, i cristiani, che testimo-
niano l’esistenza di Dio nella
vita quotidiana.

— Come è cambiata la sua vi-
ta con l’incontro con Dio?

In molti modi, è difficile
spiegarli tutti… In particolare
Dio mi ha dato una certezza: la
vita è un’avventura che vale la
pena intraprendere, nonostan-
te i miei limiti e difetti.

— Dio, come emerge dalle sue
poesie, si concretizza nei par-
ticolari, anche più banali, del-
la vita. In una poesia della sua
raccolta “Apocalisse amore”
un uomo e una donna sono se-
duti al bar. Una voce pronun-
cia il nome di Gesù e tutto
sembra fermarsi…

Sa che questo episodio è ac-
caduto veramente? Ricordo
ancora quella sera: ero nella
mia Bologna, in un’osteria. La
gente mangiava, beveva,
scherzava... All’improvviso ho
sentito la voce di qualcuno di-
re: “Gesù”. In quel momento
ho pensato: il nome di Gesù ha
iniziato a diffondersi così, di

bocca in bocca, tra la gente.
Gesù entra nella nostra vita at-
traverso un dettaglio, un parti-
colare. 

— Il poeta è colui che procede
per dettagli. Penso a Montale,
uno dei suoi modelli. Come si
concilia questo atteggiamento
con la ricerca di qualcosa di
grande?

L’importanza del dettaglio
si può cogliere solo se si scorge
qualcosa di più ampio. 

Per Montale era così: dava
rilievo a una cosa piccola col-
locandola in un orizzonte più
vasto. Diversamente, il parti-
colare può diventare soffocan-
te, ottenebrare la vista o passa-
re inosservato. Oppure può in-
gannare: si rischia di scambia-
re una fogliolina per un transa-
tlantico. Bisogna scommettere
sui particolari. 

— Perché?
Dio ha dato molta importan-

za ai particolari: noi uomini
siamo dettagli dell’universo,
non valiamo quasi nulla, ma
Dio si è avvicinato a noi e per
noi “si è fatto nulla”. 

— Su cosa sta scommettendo
lei adesso?

Da sempre ho la stesso desi-
derio: vorrei un po’ di bene
per le persone che mi amano,
anche quando non posso o
non riesco a donarlo io. Sarà
banale, ma non è forse anche
questo un “desiderio di qual-
cosa di grande”?

Silvia Manzi

Bologna, quella sera all’osteria. 
E una voce che dice: “Gesù” 

Nella foto di Cravedi, il momento del pranzo sotto i portici del Gotico all’edizione 2010 della “Grande
Festa della Famiglia”; un primo piano del poeta forlivese Davide Rondoni.

SABATO
3 SETTEMBRE

Palazzo Galli 

“SPALANCHIAMO LE PORTE DI CASA
AL MONDO”

“N on si può dare gusto
alla vita se non rico-
noscendo i sapori
che essa porta con

sé. Così facciamo con i cibi di
ogni giorno: cerchiamo di dar-
gli gusto, per valorizzare i sa-
pori e i profumi che già ci so-
no. Se il nostro dare gusto na-
scondesse o cambiasse il sapo-
re delle cose, sarebbe cattiva
cucina. Così è della vita, so-
prattutto della vita in famiglia:
occorre riconoscere i doni, i
volti e le persone che porta con
sé. La relazione di coppia e la
relazione genitori-figli contie-
ne gli ingredienti che rendono
la vita buona”. L’annotazione
è del  vescovo ausiliare di Mi-
lano, mons. Franco Giulio
Brambilla. Tornerà a Piacenza,
ospite della “Grande Festa del-
la Famiglia”, sabato 3 a Palaz-
zo Galli alle ore 17. Il tema che
gli è stato affidato è “Famiglia:
ritrovare il gusto della vita”. 

— Oggi i matrimoni sono fra-
gili. Come possono due sposi
mantenere viva ogni giorno la
loro relazione?

Occorre superare il regime
di “appartamento” dove abita
la coppia attuale, che vive ap-
punto “appartata”. Ciò veste a
perfezione la forma dell’amore
romantico, che c’è fin quando
ci fa sognare. Ma risulta parti-
colarmente fragile, perché reci-
de la radice con  la tradizione
dei padri. Esso può maturare e
diventare la forma dell’amore
personale, della scelta di co-
struire una casa comune. O
può rinchiudersi nel proprio
“appartamento”, sperimen-
tando due fenomeni che intri-
stiscono la vita di coppia: la
mancanza di confronto giorno
per giorno con l’esperienza del
passato, con la famiglia d’ori-
gine, che c’entra solo per l’aiu-
to economico o la cura dei fi-
gli; l’ingigantimento delle dif-
ficoltà di ogni giorno, dei con-
flitti nella coppia, dei problemi
educativi. 

— Con quali conseguenze?
La famiglia diventa la fami-

glia “affettiva” dove si va bene
quando “si sta bene insieme”.
Si fatica però a “camminare in-
sieme”, a coltivare un sogno
comune. La famiglia nè ridotta
a “casa albergo”, dove si sta
bene a poco prezzo, ma non si
impara a costruire storie di vi-
ta, a far crescere le persone, a
stimolare nel cammino, a so-
gnare il futuro. Non è un caso
che la parola “progetto” sia
sparita nel linguaggio della
coppia e nell’educazione dei
figli. 

Ma una famiglia solo “affet-
tiva” finisce in fretta i gusti che
sa dare alla “sua” vita. Il senti-
mento è il carburante della vi-
ta, nessuno si muove se non
“sente” le cose! Ma poi biso-
gna mettere la marcia per cam-
minare, decidersi, dare volto al
proprio progetto di vita, altri-
menti il carburante si consu-
merà lo stesso e noi saremo ri-
masti in folle… terminando i
gusti con cui possiamo condire
la vita a due.

— Come la comunità cristiana
può sostenere la famiglia? 

Il primo aiuto che possiamo
dare alla famiglia è sottrarla al-

Mons. Franco Giulio Brambilla: “se la coppia si chiude nel
suo appartamento, in un amore solo romantico, quando
l’emozione finisce anche la vita a due perde di sapore”

Mons. Franco Giulio Brambilla. 

(foto Cravedi)

Soprattutto deve favorire le
dinamiche d’incontro tra le fa-
miglie, perché le ferite, le de-
bolezze, le insufficienze nel
cammino dell’esperienza di
ogni famiglia possono essere
compensate dall’incontro con
le altre famiglie e con il mon-
do. La comunità cristiana - ma
sull’altro versante anche la
Scuola e la società - è  il luogo
per portare a pienezza queste
dinamiche: la vita come dona-
zione, come vocazione e impe-
gno nel mondo non sono che
prolungamenti nel campo ec-
clesiale e sociale dei tre doni ri-
cevuti in famiglia. Ognuno fa
una scelta di vita, ma la quali-
tà della vocazione e dell’impe-
gno ecclesiale-sociale dipende
da come abbiamo ricevuto la
vita nella casa. 

— Ha accennato ai fattori di
crisi della famiglia. La Chiesa
è più che mai interpellata da
chi vive queste ferite.

La possibilità della malattia
del vissuto familiare oggi è ag-
gravata da fenomeni esterni
che sono sotto gli occhi di tut-
ti: la crisi economica, i modelli
di vita sociale, drogati da un
consumismo che riempie la ca-
sa di cose e la svuota di signifi-
cati per vivere. L’uomo e la
donna però non vivono solo di
pane, ma anche di parole, di si-
gnificati per amare, di gesti
che non trasmettono soltanto
impegni, ma fiducia, tenerez-
za, apprezzamento, speranza. 

L’attenzione alle situazioni
di disagio oggi è dunque un
momento importante della pa-
storale familiare. Bisogna che

la Chiesa mostri che è vicina
alle situazioni ferite della vita
di coppia, al disagio delle fa-
miglie divise, ai figli che han-
no riferimenti dispersi nella lo-
ro crescita. 

È assolutamente decisivo
mostrare una vicinanza delle
comunità e dei singoli creden-
ti per sostenere queste situa-
zioni, perché la lacerazione del
tessuto familiare non diventi
anche separazione dalla vita
ecclesiale. Una pastorale che
fosse solo per le famiglie per-
fette sarebbe povera, perché la
difficile compagnia della soffe-
renza nel cuore della vita di fa-
miglia, è decisiva anche per es-
sere grati delle cose belle che ci
sono nella propria famiglia.    

— Mons. Brambilla, cosa dà
gusto alla sua vita? 

Sono teologo e Vescovo, ma
prima di tutto prete. Farò una
confidenza. Dopo i grandi
maestri che mi hanno dato
tanto nella mia formazione
teologica, da oltre 15 anni il
luogo dove vado a temprarmi
e a respirare per rimanere uo-
mo e cristiano sono un gruppo
di famiglie che hanno anche,
ma non solo, figli disabili. Lì
riesco a vedere come devo da-
re gusto alla vita, scopro che la
vita ha molti colori e sapori,
che spesso ci passano sotto gli
occhi senza che ce ne accorgia-
mo. Guardando come vivono
queste famiglie con i bimbi fe-
riti, ho imparato ha dare a gu-
sto alla vita che mi viene in-
contro con la sua chiamata. E
ne sono contento! 

Giovanna Ravazzola

Il poeta Rondoni: “Dio entra nella nostra storia 
attraverso i particolari. L’incontro con Lui 

mi ha dato la certezza che la vita è un’avventura che
vale la pena intraprendere, nonostante i miei limiti”

la sua separazione dalla vita
sociale. Occorre aprire, anzi
spalancare le porte delle nostre
case. Bisogna mettere le fami-
glie in rete, favorire l’incontro,
metterle dentro quel tessuto di
confronti, di prossimità, che
corregge la figura moderna
della famiglia “privata”.

Se la famiglia è privata, se la
società è solo lo spazio del
mercato e del consumo, se nel
rapporto sociale la famiglia
chiede solo aiuto ai suoi biso-
gni, ma non è capace di essere
la “cellula base” della società,
non solo questa sarà una socie-
tà funzionale, ma causerà an-
che una “privazione” della fa-
miglia. Per questo una pasto-
rale della famiglia deve valo-
rizzare la famiglia come sog-
getto ecclesiale e sociale. Non
tanto imponendole dei compi-
ti e degli impegni più gravosi,
ma stimolandola nella sua di-
namica familiare.  

— Qual è lo “specifico” della
vita di famiglia che ha una ri-
caduta importante anche per
la vita della società? 

In famiglia si ricevono tre
doni che sono la base della vi-
ta umana personale e sociale: il
dono della vita, il dono del fu-
turo, il dono dell’altro. Tre do-
ni che sono trasmessi in modo
privilegiato, anche se non uni-
co, dalla madre, dal padre e
dai fratelli. 

La madre trasmette l’espe-
rienza che la vita è cosa buo-
na: ci nutre ogni giorno tra-
smettendoci la vita come un
dono. Quando la madre ci
consegna la vita non come
una cosa, ma come un dono, ci
trasmette la “fiducia fonda-
mentale” dell’esistenza. La
sua forza è di indicarci sempre
il debito originario con la vita;
il suo pericolo è quello di in-
fonderci così tanta vita da di-
ventare non solo fusionale, ma

confusionale, cioè di confon-
dere la vita donata con colei
che la dona.  

— E il compito del padre?
È quello di donarci il futuro,

cioè egli ci dice che la vita buo-
na va spesa, va investita. Il pa-
dre ci trasmette il “principio di
responsabilità”. Il suo dono è
di renderci capaci di risponde-
re non solo di fronte alla vita,
ma anche di rispondere di se
stessi. Il suo rischio è di diven-
tare il “padre padrone”, cioè
non l’autorità che fa crescere,
ma che sequestra, che non sa
indicare perché e come la vita
va spesa. Il figlio non può solo
spendere la sua vita, deve con-
tinuamente alimentarsi al do-
no, ma non può neppure esse-
re attaccato solo al dono, se
non diventa capace di respon-
sabilità e di futuro. 

— Infine, i fratelli...
Ci fanno fare l’esperienza

dell’apertura all’altro e al
mondo: nel fratello vedo che i
genitori amano totalmente me
e insieme mio fratello, non di-
videndo l’amore, ma moltipli-
candolo. Ecco che in famiglia
si fa l’esperienza del prossimo,
non come antagonista, ma co-
me “altro promettente”, con
cui posso costruire insieme
buone relazioni. Il dono dei
fratelli è il dono dell'altro buo-
no; il suo rischio è che diventi
l’altro concorrente minaccioso.

La fiducia nella vita, il senso
di responsabilità, l’apertura al
mondo, si ricevono e costrui-
scono in casa. La Chiesa e la
società non possono che parti-
re da questi tre doni, da come
sono stati trasmessi o no, o da
come sono stati mal o poco tra-
smessi, per costruire, guarire,
riprendere il senso dell’espe-
rienza familiare. 

— La pastorale familiare co-
me deve muoversi dunque?



“R ingrazio vivamente il Fo-
rum delle Associazioni fa-
miliari. La loro fatica orga-
nizzativa è un dono alle

famiglie e alla nostra città ed è un
grande aiuto per tutti”. Il vescovo
mons. Gianni Ambrosio è uno dei pri-
mi sostenitori della Grande Festa del-
la Famiglia. La celebrazione della
messa, domenica 4 settembre alle ore
12 nella basilica di S. Francesco, è il
cuore anche della 3ª edizione del-
l’evento, centrato sul tema “L’infinito
desiderio di vivere”.

— Eccellenza, il Censis ci parla di
un’Italia sempre più povera in termi-
ni di desiderio e di speranza. È un’ur-
genza che interpella anche la Chiesa
piacentina, specie nel cammino della
Missione popolare. 

Ho letto il rapporto Censis: nelle
sue fibre più intime, la società italiana
è fragile e spaesata, prigioniera delle
influenze mediatiche, condannata al
presente senza profondità di memo-
ria e di futuro. Manca il desiderio col-
lettivo, manca un fine comune. Ci
sono quelli privati, assolutamente le-
gittimi. Ma l’esclusiva ricerca di un
fine privato rischia di appiattirlo al
livello del bisogno, per cui alla fine
svanisce anche il sogno personale. Ho
letto questa analisi con una certa pre-
occupazione, ma ho anche letto alcu-
ni suggerimenti proposti per vincere
l’appiattimento e l’indifferenza: in
particolare il riferimento a testimoni
credibili e affidabili e il ricupero della
norma, del “padre”, della coscienza,
della comunità a misura d’uomo. 

Purtroppo questi suggerimenti non
sono stati evidenziati. Mentre proprio
in questa direzione suggerita anche
dal Censis si muove la “Grande Festa
della Famiglia” giunta alla terza edi-
zione: ringrazio vivamente il Forum
delle Associazioni familiari. La loro
fatica organizzativa è un dono alle
famiglie e alla nostra città ed è un
grande aiuto per tutti.  A cominciare
dalla nostra Chiesa, per cui spero che
la nostra Chiesa si senta veramente
coinvolta in questa Festa. Auspico
che anche la nostra città si senta inter-
pellata: è in gioco il nostro futuro,  il
nostro bene. 

— Quali attenzioni ritiene più urgen-
ti per contribuire a riattivare il cir-
cuito virtuoso della speranza? 

L’attenzione più urgente può essere

espressa così: vicinanza, ascolto, so-
stegno.  Quando viene meno – o si af-
fievolisce – il desiderio di vivere, di-
venta ancor più necessario aiutarci,
sostenerci, incoraggiarci. Quando si
attenua la luce della speranza, diven-
ta ancor più necessario “farsi prossi-
mi”. L’ascolto e l’accompagnamento
possono aprirci alla speranza, perché
uno sguardo diverso può cambiare
molte cose, una mano amica può es-
sere decisi-
va. In fondo
le varie piste
di lavoro
p r o p o s t e
nella seconda
tappa della no-
stra Missione
popolare vanno
in questa dire-
zione. Dobbia-
mo però aprirci
alle domande di
verità, di bontà,
di bellezza, di
senso, di educa-
zione. È ciò che
manca oggi in
Italia: è triste
dirlo, ma questa
è la nostra gran-
de povertà, co-
me afferma an-
che il Censis. Ma proprio ciò che
manca è la condizione necessaria per
il cammino di speranza. Perché non
c’è speranza se non rispondiamo a
queste domande, se non comunichia-
mo ragioni di vita, se continuiamo a
rinunciare all’educazione.  

Ripartire dalla famiglia
— Nelle sua Nota pastorale ha evi-
denziato in particolare la necessità
di ripartire dalla famiglia, come cuo-
re di una rinnovata vita di relazioni.
Cosa significa in concreto? 

Ripartire dalla famiglia significa
cambiare completamente il nostro
modo di pensare e di fare. Perché fi-
nora abbiamo ignorato la famiglia,
non considerandola come il vero e
primario attore verso il quale riferire
le politiche sociali: questo sta causan-
do problemi seri. Questa dimentican-
za della famiglia ha aggravato la già
pesante crisi demografica del nostro
Paese, della nostra città, delle nostre
comunità. Non si vedono, purtroppo,

segni di inversione di marcia. Questa
dimenticanza ha poi concorso alla
perdita di senso della famiglia stessa
nella cultura diffusa: la famiglia è con-
siderata uno dei tanti possibili stili di
vita, una variabile della convivenza
tra persone. Per cui oggi la famiglia
riesce sempre meno ad attutire l’im-
patto di queste gravi distorsioni e por-
ta il peso di tante separazioni che la
rendono meno capace di fronteggiare

le difficoltà.  
Ripartire dalla

famiglia vuol di-
re affrontare alla
radice le gravi
distorsioni del
Welfare attuate
negli ultimi de-
cenni del secolo
appena passato,
con la consape-
volezza che ri-
mettere mano
allo Stato sociale
significa anche
cambiare radi-
calmente le logi-
che politiche. 

— Però oggi
la famiglia
non è esente
dalle fragili-

tà e dalla crisi. Come conciliare il
realismo di chi prende atto che c’è un
tessuto familiare da ricostruire e la
valorizzazione della famiglia come
fulcro della società civile come di
quella ecclesiale? 

Sì, la famiglia è fragile, in partico-
lare oggi. Ma la fragilità diventa in-
sostenibile quando la nostra cultura
arriva a ritenere insignificante e irri-
levante la famiglia, le relazioni fami-
liari, gli scambi intergenerazionali.
Viene svilita la dimensione relazio-
nale, sociale e solidale di ogni perso-
na. Viene deprezzato il capitale uma-
no e sociale. Mentre dovrebbe essere
il fondamento per il futuro. Si può
continuare a negare la specifica e in-
sostituibile autorità come quella dei
genitori e degli insegnanti e di tante
tradizioni educative? La ‘produzio-
ne’ di capitale relazionale e sociale
può venire innanzi tutto dalle fami-
glie e dalle comunità locali. La crisi
attuale in Italia – che coinvolge la po-
litica, le istituzioni, la famiglia stessa
– sta proprio nel fatto di aver reso ir-
rilevante ciò che è fondamentale e

prioritario, confinan-
dolo in un angolo e ne-
gandogli ogni rilevan-
za sociale. Per cui risul-
ta sempre più difficile
affermare la logica del
dono e della cura, che
invece è costitutiva del
bene della persona e
della comunità. La va-
lorizzazione dell’uma-
nità dall’essere umano
è attuata nella realtà fa-
miliare, la ricerca di un
benessere propriamen-
te umano è realizzata
principalmente nella
famiglia. Se vogliamo
dare impulso ad una
nuova stagione – e ne
abbiamo bisogno ad ogni livello –
dobbiamo puntare verso questa dire-
zione. Il benessere non può essere
concepito come unicamente materia-
le, utilitaristico e individuale, il vero
benessere sta nella relazione. E la re-
lazione di base, la relazione fonda-
mentale si esperimenta e si apprende
nella famiglia, matrice fondamentale
del processo di umanizzazione e di
socializzazione.  

Senza amore la vita si spegne
— C’è una Parola che potrebbe essere
utile alle famiglie, da utilizzare nella
preghiera con i figli, per tenere alta
l’attenzione ai desideri del cuore?

La Parola è “amore”. Siamo fatti
per amare e ed essere amati. È l’amo-
re che dà la vita, è l’origine sempre
nuova della vita. Senza amore, la vi-
ta si intristisce, si svuota, si spegne.
Nella preghiera con i figli, chiedia-
mo a Dio, che è Amore, di poter vi-
vere per amore, uscendo coraggiosa-
mente dal nostro guscio e dalla no-
stra solitudine. Ma soprattutto nella
preghiera rendiamo grazie a Dio
perché ci ha amati e continua ad
amarci, e il suo amore, insieme al-
l’amore dei genitori, dei fratelli e de-
gli amici, è gioia che viene incontro
al desiderio di amare e di essere
amati, e cioè di vivere.  

— Se ci permette una domanda per-
sonale, come la sua famiglia l’ha
aiutata a trovare il significato, il gu-
sto autentico, da dare alla vita? 

Non mi è facile rispondere. Posso
dire questo. Nella mia famiglia – in-

tesa in senso largo, coinvolgendo an-
che i nonni, presso i quali mi recavo
molto volentieri quando ero piccolo –
ho avuto la grazia di crescere con la
fiducia di poter contare sempre su
qualcuno che è lì accanto a te e che ti
ama nonostante tutto. Quelle relazio-
ni fondamentali non solo hanno te-
nuto viva la speranza, nonostante gli
alti e bassi della vita, ma hanno an-
che dato gusto, sapore e profumo al-
la stessa vita, accolta come dono e
perciò apprezzata e ridonata come
servizio a Dio e a gli altri. 

Una metafora della vita
— E come tiene desto questo gusto?

Anche qui non trovo una risposta
facile. Ma posso raccontare questo
fatto. Non distante dalla casa dei
miei genitori, vi è il grandioso san-
tuario della Madonna di Oropa, si-
tuato a 1.200 metri nelle Prealpi biel-
lesi. Vi era – e vi è ancora – la tradi-
zione di recarsi spesso a quel santua-
rio. Sono andato anch’io molte volte
a Oropa con la mia famiglia e d’esta-
te andavo con i nonni che passavano
là qualche giorno di riposo e di pre-
ghiera. Spesso sono andato anche a
piedi con i giovani (circa 30 Km, cam-
minando tutta la notte). Salire lassù
era il modo per ricordare a me stesso
che la vita è un cammino con una
mèta precisa e che in questo cammi-
no non sono mai solo. Credo che il
pellegrinaggio a Oropa mi abbia aiu-
tato molto nel tenere desto il senso
della vita.     

Barbara Sartori
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“UN DONO ALLA CITTA’
E ALLA NOSTRA CHIESA”

Mons. Ambrosio è tra i primi sostenitori dell’iniziativa del Forum delle Famiglie

Nella foto di Mistraletti, il Vescovo durante la scorsa
edizione della “Grande Festa della Famiglia”.“ Ho letto con 

preoccupazione l’analisi
del Censis sulla società

italiana fragile e spaesata.
Ringrazio il Forum 
delle Associazioni 

familiari per la loro fatica 
organizzativa: questa 

festa è un grande aiuto
per tutti. È in gioco 

il nostro futuro, 
il nostro bene

“
“BELLA”, INNO ALLA VITA 

NEL LINGUAGGIO DEL CINEMA
Proiezione gratuita alle ore 21 del film rivelazione 

di Monteverde. Lei è una ragazza determinata ad abortire,
lui un’ex promessa del calcio che si sente un fallito: 

dal loro incontro rifiorisce l’amore e la speranza nel futuro  
Q uando, nel gennaio 2010

uscì nei cinema italiani,
dovette vedersela col gi-
gante “Avatar”. Eppure,

non passò inosservato. “Bel-
la”, il film del regista messica-
no Alejandro Gomez Monte-
verde, girato in 23 giorni per le
strade di New York, è stato de-
finito “la fiaba della vita”. Rac-
conta dell’incontro tra Josè e
Nina: lui, ex promessa del cal-
cio, ferito da un terribile avve-
nimento del suo passato; lei,
incinta, sola e decisa ad aborti-
re. Josè l’aiuterà a non farlo; e
così troverà una via di riscatto
anche per i propri fallimenti. 

Il film verrà proiettato nella
serata di sabato 3 settembre,
alle ore 21, nella Sala dei De-
positanti di Palazzo Galli,
messo gentilmente a disposi-
zione dalla Banca di Piacenza.
Il film sarà introdotto da Su-
sanna Agosti, responsabile
dell’Istituto “La Casa di Pia-
cenza - Consultorio familia-
re”. L’ingresso è libero.

STORIA DI UN UOMO
CHE PENSAVA DI AVERE

sano al proprietario, che la li-
cenzia. Nina è decisa a mette-
re fine alla gravidanza. Josè  le
offre la sua amicizia, cerca di
tirar fuori Nina dalla dispera-
zione facendola sentire amata.
A questo punto la storia si in-
treccia con i genitori e i fratelli
di Josè, con il racconto della
vita di Nina e la scoperta del
motivo per cui Josè ha rinun-
ciato a giocare a calcio. In que-
sto intreccio di relazioni si sco-
pre che tutti i protagonisti
stanno soffrendo, ma quello
che li riscatterà è la decisione
di amare l’altro. 

IL MESSAGGIO DEL
FILM: L’AMORE RIDONA
FIDUCIA. Il messaggio chia-
ve del film è quello di acco-
gliere la vita perché se ne rice-
ve sempre un bene; credere
nella famiglia, perché è il luo-
go di accoglienza della vita e
anche il luogo che esprime e
manifesta che la vita è una co-
sa importante perché ne rivela
la grandezza e la dignità. 

In questo senso, “Bella” non
è solo un film. È, soprattutto,
un invito alla speranza.

B. S.

Sopra, il protagonista maschile di “Bella” Veràstegui. A  lato, la
locandina del film, prodotto nel 2006 e approdato in Italia nel 2010. 

TUTTO. L’amore e il fallimen-
to, la solitudine e la solidarie-
tà, la paura e il coraggio. E il
sottile velo che li separa. 

Sono le pennellate che com-
pongono il quadro di “Bella”,
opera prima della Metanoia

films, casa di produzione spe-
cializzata in pellicole che col-
tivano i valori della vita e del-
la fede, nata dall’iniziativa del
regista Monteverde, del pro-
tagonista Eduardo Verástegui
(nei panni di Josè) e del pro-

duttore Leo Severino. “Il film
- commenta Verástegui - è una
storia d’amore che va al di là
delle romanticherie e riguar-
da un uomo che credeva di
avere tutto: denaro, fama, suc-
cesso. Ma in realtà non aveva

SABATO
3 SETTEMBRE

Palazzo Galli 

nulla”. È la parabola che ha
vissuto lo stesso Verástegui.
“La mia è una vera e propria
conversione, arrivata a 31 an-
ni. Dopo essere stato il classi-
co attore da telenovela  ho ca-
pito cosa avrei dovuto fare
per amore di Dio”. Per prepa-
rarsi alla parte, Veràstegui è
andato in una clinica califor-
niana: si è trovato di fronte
una lunga fila di ragazze, che
a 13-16 anni aspettavano di
abortire. In California, infatti,
una ragazza di 13 anni non
può acquistare tabacco o alco-
lici, ma può abortire di nasco-
sto dai genitori.

SALVATI DALL’AMORE.
José, immigrato messicano ne-
gli Stati Uniti, grazie al suo ta-
lento calcistico sta per  firmare
un contratto col Real Madrid.
Ma già nella seconda scena
vediamo un Josè non più
scanzonato, bensì deluso, tri-
ste, mentre fa il cuoco in un ri-
storante di New York.

Una delle cameriere del lo-
cale, Nina, scopre di essere in-
cinta. Per tre giorni non si pre-
senta al lavoro, è sconvolta,
sta male. Le scuse non interes-
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Ritrovo alle 8 e partenza alle 9 per la  della mini-maratona con il CSI.
La novità del 2011: animazione per i più piccini alla tappa sul Facsal  L’ appuntamento, nella mattinata

di domenica 4, è nel cuore del-
la città per scoprire le sue me-
raviglie, per stare insieme e per

fare un’esperienza che rimanga come
piacevole ricordo sia per i genitori che
per i figli. Parliamo della
“Camminata della Fami-
glia”, la marcia non com-
petitiva che, nella sua ter-
za edizione - secondo me-
morial Luigi Gatti (vedi
box), proporrà un percor-
so di tre chilometri e mez-
zo che toccherà diverse
parrocchie del centro cit-
tadino ed alcuni tra i più
affascinanti edifici sacri. 

L’ I M M A G I N E T TA
DEL BEATO GIOVAN-
NI PAOLO II. La “Cam-
minata della Famiglia” è
organizzata dal CSI-Cen-
tro Sportivo Italiano.
Ogni anno il suo successo
è stato crescente: all’edi-
zione 2010 hanno parteci-
pato ben 250 persone, di
tutte le età. Merito della
formula, che unisce una
sana camminata, in un
percorso ad anello ricco
di bellezze e prevalentemente chiuso
al traffico, allo spirito di squadra.

Il ritrovo è alle ore 8, in piazza Ca-
valli, dove i partecipanti dovranno, al-
la cifra simbolica di 50 centesimi per i
singoli e di 1 euro a gruppo familiare,
svolgeranno le pratiche di iscrizione.
La quota comprende l’assicurazione
in caso d’infortunio, le magliette della
“Grande Festa della Famiglia” ed un
cartoncino sul quale incollare, tallonci-
no dopo talloncino, alcuni adesivi per
formare l’immaginetta icona della mi-
ni-maratona. 

Come sottolinea il presidente del
CSI provinciale Piergiorgio Visentin
quest’anno si è scelto un soggetto dif-
ferente per l’icona: negli anni scorsi
erano stati riprodotti dipinti, conser-
vati nella nostra diocesi, raffiguranti la
“Sacra Famiglia in cammino”; ora
l’immagine che si comporrà, spicchio
dopo spicchio, sarà quella del beato
Giovanni Paolo II. 

“Abbiamo scelto Papa Wojtyla -
spiega Visentin -  perché è stato recen-
temente beatificato e soprattutto per-
ché è stato sempre attento alle famiglie
e alle loro necessità”. La modalità ri-
mane la stessa dello scorso anno: “Ad
ogni tappa - precisa - sarà possibile
trovare ristoro ed anche uno spicchio
di adesivo che, attaccato al cartoncino,
darà vita all’immagine”. Le tappe so-
no la partenza, l’Istituto Madonna del-
la Bomba, il Facsal (dove incrocia Cor-
so Vittorio Emanuele) e l’arrivo, sem-
pre in piazza Cavalli. 

IL PERCORSO. Non siete partico-
larmente atletici? Non dovete preoc-
cuparvi, la “Camminata della fami-
glia” è un appuntamento davvero per
tutti, indicato per i grandi così come
per i più piccoli, che verranno seguiti

da un gran numero di animatori del
CSI. Da piazza Cavalli alle ore 9, dopo
aver concluso le pratiche di iscrizione,
i camminatori procederanno, per via
XX Settembre, verso via Roma. Passe-
ranno pertanto davanti alla Cattedra-
le, edificata tra il 1222 ed il 1233,
esempio importantissimo di architet-
tura romanica; l’interno è zeppo di ca-
polavori, dalle formelle dei paratici,
alla cupola affrescata con figure di
profeti da Pier Francesco Mazzuchelli
detto il Morazzone e da Giovan Fran-
cesco Barbieri detto il Guercino. Poi
incontreranno la basilica di San Savino
che, consacrata nel 1107, è dedicata al
secondo vescovo della nostra diocesi,
contemporaneo di Sant’Ambrogio. È
una chiesa ricca di fascino: all’interno
spiccano i mosaici policromi del XII
secolo del presbiterio e quelli della
cripta con il ciclo dei mesi, il coevo
crocifisso ligneo e l’altare che racchiu-
de le reliquie di S. Savino. Fu il vesco-
vo mons. Giovanni Battista Scalabrini,
all’inizio del ‘900, a promuovere una
serie di lavori alla basilica per resti-
tuirle, soprattutto all’interno, la confi-
gurazione romanica così come doveva
essere fin dal principio. All’esterno le
forme rimangono quelle barocche che,
nel ‘700, sostituirono le romaniche. 

ANIMAZIONE CON GLI EDU-
CATORI DEL CSI. I marciatori conti-
nueranno il loro percorso passando
davanti alla chiesa di Sant’Anna, fon-
data nel XII secolo, poi proseguiranno
percorrendo un tratto di via Scalabri-
ni, vicolo Moroni, per giungere al Pub-
blico Passeggio. Proprio qui, all’Istitu-
to Madonna della Bomba, i parteci-
panti riceveranno il secondo adesivo
ed avranno la possibilità di ristorarsi. I
più piccoli troveranno una novità: una
decina di educatori del CSI proporrà
animazione per i ragazzi e mini-gare. 

Percorrendo il Corso  i partecipanti
incontreranno sulla loro strada la chie-
sa di San Raimondo che, costruita nel
Settecento a pianta centrale, conserva
in due cappelle laterali le tombe dei
santi piacentini Franca e Raimondo.
Poi quella seicentesca di Santa Teresa.
L’interno, ad una sola navata, è in stile
barocco, con cappelle che conservano
opere dell’artista fiammingo Roberto
De Longe, dei fratelli Natali e del bre-
sciano Giovanni Ceruti, detto “il Pi-
tocchetto”, per i soggetti di umilissima
estrazione sociale che amava ritrarre.
Preziosi sono la cantoria seicentesca, il
pulpito, due grandi armadi di sacre-
stia e, conservato in una nicchia del pi-
lastro di destra, un crocefisso bronzeo
attribuito a Francesco Algardi. L’arri-
vo è in piazza Cavalli.

PREMIAZIONE. La camminata ha
carattere non competitivo ma, come
ogni manifestazione sportiva che si ri-
spetti, prevede dei riconoscimenti, per
esempio alla famiglia più numerosa, al
più giovane partecipante o al gruppo
più nutrito. La premiazione sarà do-
menica alle 15.15 in piazza Cavalli, al-
la presenza dell’assessore Paolo Dosi.

Giovanna Ravazzola

DOMENICA
4 SETTEMBRE

Piazza Cavalli

(g.r.) Per il secondo anno la “Camminata della fami-
glia” sarà dedicata alla memoria di Luigi Gatti, imprendi-
tore scomparso il 10 febbraio 2010 in seguito ad un inci-
dente stradale. Gatti era un personaggio molto noto per la
sua luminosa carriera lavorativa, ma anche per le sue in-
dubbie doti umane. 

Nato a Podenzano il 28 giugno 1926, ha dedicato la vi-
ta all’imprenditoria nel settore energetico, prodotti petro-
liferi, industria metalmeccanica e commercio. 

Esordì nel 1956, quando aprì a Piacenza uno stabili-
mento industriale assolutamente innovativo che imbotti-
gliava gas liquido; al momento della morte, invece, era
proprietario di “Zincatura e Metalli” SpA, florida azien-
da di Roncaglia specializzata nel commercio di acciaio
inox e la produzione di grandi recinzioni in rete elettro-
saldata.   

Diverse sono state le cariche amministrative, sindacali,
direttive che ha rivestito, tra cui la presidenza ultratren-
tennale dell’Ucid - Unione cattolica imprenditori e diri-
genti. Tra le tante le onorificenze ricevute spicca quella di
grand’ufficiale della Repubblica Italiana. Ricordiamo che
fu presidente della Camera di Commercio di Piacenza per
diciotto anni (dal 1986 al 2004) e che ha ricoperto l’inca-

rico di consigliere dele-
gato della Banca di Pia-
cenza. Nell’anno accade-
mico 1994-1995 è stato
insignito della laurea
“honoris causa” in
Agraria dall’Università
Cattolica del Sacro Cuo-
re di Piacenza. 

“È noto a tutti - sotto-
linea il presidente del
Csi, Visentin - quanto il
cavalier Gatti fosse at-
tento all’uomo. Brillante
imprenditore, si spese
per promuovere la cultu-
ra sportiva e soprattut-
to, da cristiano autenti-
co, s’impegnò a favore della famiglia”. 

Celebre la sua frase: “Se noi non rispettiamo le regole
dell’etica non facciamo strada”. Gatti, infatti, era un im-
prenditore attento all’uomo, che aveva fatto suo l’insegna-
mento della Dottrina sociale della Chiesa. 

Il secondo “Memorial Luigi Gatti”

CAMMINATA IN FAMIGLIA 
PER LE VIE DEL CENTRO

Piergiorgio 
Visentin, 

presidente 
del CSI .

A lato, 
la cartina 
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“S upponiamo che, cam-
minando per strada, si
accorge di un neonato
abbandonato sul mar-

ciapiede. Che fa?”. L’avvocato
Rosaria Elefante, abituata al fo-
ro e all’insegnamento nelle au-
le universitarie, usa la dialetti-
ca come strumento per far ca-
pire concetti giuridici anche ai
non addetti ai lavori. “Chiame-
rei la polizia, lo porterei in
ospedale...”, rispondiamo. “Ec-
co, vede, il neonato è l’incapa-
ce che il legislatore protegge ad
oltranza. Ma è lo stesso sogget-
to giuridico che può avere 30,
50 o 60 anni ed è in stato vege-
tativo. È come un neonato: se
non lo nutriamo, non mangia;
se non gli diamo da bere, non
beve. In base al principio di so-
lidarietà io, lei, tutti abbiamo
l’obbligo giuridico di aiutare
chi non può o non può più.
Perchè allora - rilancia - sta
passando il messaggio che una
persona in stato vegetativo è
mezza morta, che volerla aiu-
tare a mantenersi in vita è una
forma di accanimento?”. 

DARE VOCE A CHI NON
L’HA PIU’. Sarà per la verve
partenopea. Sarà per la passio-
ne con cui, da 16 anni, si occu-
pa a titolo gratuito della tutela
legale delle persone grave-
mente disabili. È dall’altro ca-
po del telefono, l’avv. Rosaria
Elefante, nel suo studio a Na-
poli, ma pare di sentirla parla-
re vis à vis. Si accalora nel de-
nunciare la disinformazione
che circola attorno l’immagine
delle persone in stato vegetati-
vo. Si indigna, pure. Ha scelto
un volontariato particolare.
Ha messo la sua professionali-
tà a servizio della vita nella
sua espressione più inerme. “I
disabili gravissimi sono quelli
che nessuno vuole, che la so-
cietà ritiene inutili perchè non
producono. Sono  quelli che
non hanno più voce, che non
possono più urlare”. 

In questo impegno per la vi-
ta ha sempre avuto al fianco la
famiglia del disabile. Tranne in
una caso, quello di Eluana En-
glaro. L’avv. Elefante, insieme
al marito, anche lui avvocato, è
stata promotrice di un’azione
legale contro l’applicazione
del decreto che ha portato
Eluana alla morte per sete e
per fame. Non è servito e, ri-
vangando quell’iter, ancora si
sente che è una ferita aperta. 

NON CONFONDIAMO-
LO COL “FINE VITA”. “Cu-
stodire la vita, sempre” è il te-
ma che la presidente dell’As-
sociazione italiana dei biogiu-
risti approfondirà domenica 4
settembre alle ore 10 a Palazzo
Gotico. Una volta tanto, non la
si relega - come spesso le acca-
de nei convegni - alla riflessio-
ne sulla “terminalità”. È uno
dei grandi equivoci che circo-
lano intorno al tema della di-
sabilità grave. “Si tende a dare
un’etichetta sbagliata alle per-
sone in stato vegetativo, mini-
mal respondent o con sindrome
di Locked In, ossia le si colloca
nel fine vita. È un’associazione
molto pericolosa - avverte
l’avv. Elefante - perchè si fini-
sce col fare l’equivalenza tra
l’altissima disabilità e la mor-
te. Passa l’idea che «siccome
sono mezzi morti, tanto vale
che li aiutiamo a farla finita»”. 

A questa falsa percezione
hanno contribuito non poco i
giornalisti - che ancora confon-
dono il coma con lo stato vege-
tativo - e alcune dichiarazioni
fatte su Eluana, che, volente o
nolente, è diventata per gli ita-
liani l’icona della persona in
stato vegetativo. “Eluana l’ho
vista molte volte, col consenso
del padre, e ancora mi chiedo
come sia stato possibile da
parte di qualcuno dichiarare
che fosse calva, che pesasse 30
chili, che fosse attaccata a mil-
le macchine...”. Fatto sta che

L’AVVOCATO CHE DIFENDE 
IL DIRITTO ALLA VITA

L’avv. Elefante, presidente dei biogiuristi italiani, 
ha seguito il caso di Eluana Englaro
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Dolce, che vanno al di là della
risonanza magnetica funzio-
nale e confermano che c’è
un’evoluzione continua nella
sindrome, anche se questa
evoluzione non è palesata al-
l’esterno”. 

Che si tratti - dunque - non
di persone che non comunica-
no, ma che comunicano in mo-
di che non riusciamo ancora a
capire? L’interrogativo è al va-
glio di scienziati di fama coin-
volti nella task force. Quel che
di sicuro le persone in stato
vegetativo riescono a comuni-
care è il dolore. Ciò spiega an-
che come mai - osserva il pre-
sidente dei biogiuristi - la so-
spensione dell’idratazione e

dell’alimentazione a Eluana
sia stata accompagnata dalla
somministrazione di un seda-
tivo. La morte per sete, infatti,
è terribile; dopo un giorno
senza acqua l’organismo ha
problemi enormi, iniziano do-
lori e quando i reni saltano si
giunge a un punto di non ri-
torno. “Se avessero tutti avuto
la convinzione, come dichiara-
to a gran voce, che lei tanto
non sentiva nulla, non si capi-
sce come mai somministrarle
del sedativo”, osserva l’avv.
Elefante, che tiene però a cor-
reggere altre false convinzioni
sulle persone in stato vegetati-
vo. “C’è l’idea che soffrano
dalla mattina alla sera: non è
vero - rimarca  -. Spesso inoltre
si pensa che siano allettate tut-
to il giorno; alcune invece pos-
sono essere sedute su carrozzi-
ne di postura e andare fuori,
se le barriere architettoniche lo
consentono...”. 

IL PRINCIPIO DI SOLI-
DARIETA’. “La vita è sempre
vita e va tutelata sempre, nel
rispetto della persona. E guar-
di che parlo da giurista, non
da cattolica. Qui il credo non
c’entra, c’entra il diritto”, af-
ferma l’avv. Elefante. Tornia-
mo alla domanda iniziale sul
neonato abbandonato. La per-
sona in stato vegetativo è pa-
ragonabile, perchè incapace di
provvedere a sè e per la vulne-
rabilità che ne consegue, a
questo stadio di vita. “Il prin-
cipio di solidarietà è un obbli-
go giuridico, sancito dalla Co-
stituzione. Non parlo del valo-
re della solidarietà, che è quel-
la spinta emotiva che mi porta
a impegnarmi nei confronti

dell’altro e che posso avere o
non avere - precisa l’avv. Ele-
fante -. Esistono persone anaf-
fettive, indifferenti agli altri.
Ma anche una persona anaf-
fettiva non è esente dall’obbli-
go della solidarietà”. Ne è la
prova l’articolo del codice pe-
nale che è applicazione diretta
di tale principio di solidarietà:
l’omissione di soccorso. “Il co-
dice dice che chiunque è in
uno stato di incapacità palese
dev’essere soccorso. Non è so-
lo per gli incidenti. Vale per i
minori, per le persone grave-
menti disabili... Se non avviso
le autorità e quell’incapace ri-
schia la vita o subisce gravi
danni rischio un anno di reclu-
sione o 2500 euro di multa”. 

Chiaro che se la disinforma-
zione ci porta ad intendere de-
terminate persone come già
avviate alla morte, anzichè co-
me persone vive e che hanno il
diritto di vivere, l’interpreta-
zione diventa soggettiva e ci si
infila in un tunnel senza usci-
ta. “Quando si scivola nella
valutazione della dignità di
una vita fatta da chi è sano,
quindi in una valutazione sog-
gettiva di ciò che è buono o no,
degno o no, è sempre pericolo-
so. Di persone in questi anni
ne ho incontrate tante e la di-
gnità che danno loro le fami-
glie con il loro amore, la loro
costanza, è incredibile. Mai
nessuno mi ha chiesto: «vorrei
che mio figlio, mio padre, mio
marito morisse». Anzi, sono
loro le più determinate a chie-
dere aiuti, perchè l’amore a
volte non basta per garantire
una assistenza che sia all’altez-
za dei diritti della persona”. 

Barbara Sartori

A lato, Massimiliano Tresoldi
con i genitori: il giovane pavese
si è risvegliato dopo dieci anni
di stato vegetativo. 
Sopra, l’avv. Rosaria Elefante.

Rosaria Elefante, avvocato,
docente a contratto di Diritto
Civile all’Università degli
studi di Napoli Federico II, è
presidente dell’Associazione
Nazionale Biogiuristi Italiani
(Anbi) dal 2009. Con il mari-
to, l’avv. Alfredo Granata, ha
curato il ricorso presso la Cor-
te Europea dei Diritti dell’Uo-
mo nella vicenda di Eluana
Englaro per conto di 34 asso-
ciazioni di familiari di persone
in stato vegetativo . 

LA COSTITUZIONE È
FONDATA SULLA PER-
SONA.“I biogiuristi - spiega
l’avv. Elefante - si occupano
sotto un profilo meramente
giuridico di tutte le problema-
tiche che le istanze della bioe-
tica fanno emergere. Siamo di
fronte a scenari non pensabili
fino poco tempo fa, pertanto è
importante vedere se siano le-
citi, oltre che eticamente, an-
che e soprattutto giuridica-
mente”. La nostra Costituzio-
ne riesce a coprire una serie di
ipotesi che, al momento della
stesura, non erano certo pre-
vedibili. La chiave di volta sta
in quella centralità della per-
sona umana che sta al cuore
della Carta costituzione, fon-
damento dell’intero assioma
gerarchico delle fonti giuridi-
che italiane. “La nostra è una
costituzione personalista -
spiega l’avv. Elefante -, cioè lo
Stato esiste perché esiste la
persona, quindi l’uomo va tu-
telato nei suoi diritti e come
fondamentale diritto da soste-
nere c’è quello alla vita e alla
salute”. 

UNA TASK FORCE EU-
ROPEA PRESSO IL MI-
NISTERO. L’avv. Elefante -
che è anche vicepresidente del-

l’associazione calabrese Vita
Vegetativa Vi.Ve. Onlus - da
16 anni si occupa di affiancare
le famiglie con parenti in con-
dizioni di gravissima disabili-
tà nelle loro battaglie legali,
volte a garantire il diritto alle
cure, all’assistenza, ai contri-
buti. Ma è anche impegnata
sul fronte istituzionale e cul-
turale. È consulente giuridico
del “Seminario permanente di
confronto sullo stato vegetati-
vo e di minima Coscienza”
presso Ministero del Lavoro,
della Salute e delle Politiche
Sociali per il progetto “Un li-
bro bianco sulle persone in co-
ma e stato vegetativo: buone
pratiche e percorsi di cura”. 

È inoltre coordinatore e re-
sponsabile giuridico della
“European Task Force on Ve-
getative State” presso il Mini-
stero della Salute. Una recen-
te conquista è quella di essere
arrivati a una nuova defini-
zione della condizione di “sta-
to vegetativo”, oltre che alla
stesura di linee di indirizzo
unificate per tutte le Regioni
per l’assistenza alle persone in
stato vegetativo e stato di mi-
nima coscienza. In sostanza,
non esisteva fino al maggio
scorso un codice identificativo
per queste persone, e questo
rendeva disomogeneo l’acces-
so ai servizi così come gli iter
diagnostici. “Al progetto, co-
stituito da due tavoli, quello
degli specialisti e scienziati e
quello di 34 associazioni di fa-
miliari, che si occupano di per-
sone in stato vegetativo e in
minima coscienza, hanno la-
vorato proprio tutti e con il
medesimo obiettivo  - precisa
l’avv. Elefante -  ovvero quello
della tutela e dell’interesse
esclusivo e delle reali necessità
dei disabili”.

Gli scenari della bioetica alla luce del diritto 

Chi sono 
i biogiuristi?

queste affermazioni rese alla
stampa hanno impresso nel-
l’immaginario comune delle
fotografie fuorvianti. “La vita
non finisce con lo stato vegeta-
tivo, è un’altra fase della vita,
una fase caratterizzata da altis-
sima disabilità - ribadisce la le-
gale -. Proprio perchè fragili,
deboli, queste persone vanno
tutelate maggiormente”. 

UNA DEFINIZIONE AM-
BIGUA. Una delle conquiste
più recenti che si è ottenuto, a
livello per lo meno terminolo-
gico, grazie al lavoro della task
force di specialisti che l’avv.
Elefante ha promosso presso il

Ministero della Salute, è la ri-
definizione di questa disabili-
tà. Si parla oggi di “sindrome
di veglia a-relazionale”.
“L’espressione «stato vegetati-
vo» dà luogo a fraintendimen-
ti - fa notare l’avv. Elefante -.
L’aggettivo «vegetativo» si ri-
ferisce all’apparato neurove-
getativo, mentre nella conce-
zione comune lo si associa alla
condizione da vegetale. Ma la
persona in stato vegetativo
non è un cavolo o un carciofo!
La parola «stato», invece, sug-
gerisce l’idea di irreversibilità.
Non è così. Ci sono studi e ri-
scontri scientifici, penso alle
ricerche del prof. Giuliano
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“I o di inguaribile ho solo
la voglia di vivere”: la
frase di Mario Melazzi-
ni è diventata il titolo

di un libro e perfino di un
club, di cui è socio fondatore,
insieme al giornalista Massi-
mo Pandolfi e ad una serie di
altri personaggi, più o meno
celebri, tra cui il piacentino
Giampiero Steccato, affetto
dalla sindrome di Locked In.
Quando si dice che le parole
sai da dove partono ma non
dove arrivano. “Di inguaribi-
le, ho solo la voglia di vivere”.
Ne ha fatta di strada questa
affermazione del dott. Melaz-
zini, il medico oncologo al-
l’ospedale di Pavia, da otto
anni malato di Sla, Sclerosi
Laterale Amiotrofica. Insieme
all’amico Pandolfi, il dott.
Melazzini sarà a Piacenza nel-
la mattinata di domenica 4
settembre, ospite della “Gran-
de Festa della Famiglia”. Alle
ore 10, nel salone di Palazzo
Gotico, il presidente di Aisla,
l’Associazione italiana sclero-
si laterale amiotrofica, inter-
verrà sul tema “Nella malat-
tia, la speranza”. 

Abbiamo raggiunto via
mail il dott. Melazzini per an-
ticipare alcuni degli spunti di
riflessione che approfondirà
nell’incontro a Piacenza.

“All’inizio fu tremendo,
volevo farla finita”
— “Come la malattia che mi
uccide mi ha insegnato a vive-
re” è il sottotitolo del libro in
cui ha raccontato come, d’im-
provviso, da medico si è ritro-
vato malato. È un’afferma-
zione che immagino avrà sol-
levato non poche obiezioni.
Lei cosa risponde?

Sono convinto che la mia
esperienza di malattia mi ab-
bia dato più di quello che mi
ha tolto:  è vero, di fatto sono
prigioniero del mio corpo,
non posso più muovermi, nu-
trirmi, respirare autonoma-
mente, ma la Sla non mi ha
comunque portato via le
emozioni, i sentimenti, facen-
domi anzi capire che l’essere
conta più del fare. Può sem-
brare paradossale, ma un cor-
po nudo, spogliato della sua
esuberanza, mortificato nella
sua esteriorità, fa brillare
maggiormente l’anima. 

Un malato, se adeguata-
mente assistito e preso in ca-
rico, se non è vittima dell’iso-
lamento e dell’esclusione so-
ciale, ha ancora la voglia di
essere e di sentirsi utile a se
stesso e alle persone che lo
circondano. 

Per me la malattia è così di-
ventata un valore aggiunto,
nel mio percorso di vita.

— Lei non ha nascosto, al-
l’inizio, di aver pensato di
farla finita. Cosa ha fatto
scattare la molla, dalla dispe-
razione alla speranza?

Fu tremendo conoscere la
diagnosi. Pensavo che con la
Sla non potessi fare più nulla.
Allontanai tutti, passai diver-
si mesi da solo in montagna.
Non accettavo l’aiuto di nes-
suno. Volevo accelerare la
malattia, pensai persino al
suicidio assistito e toccai dav-
vero il fondo. Mi hanno aiuta-
to due carissimi amici: Ron,
amico fraterno, che con di-
screzione mi è sempre stato
vicino, ed il mio padre spiri-
tuale, Silvano Fausti, un ge-
suita che mi consigliò tra l’al-
tro, la lettura del Libro di
Giobbe. Un’esperienza que-
st’ultima, che mi ha aiutato a
capire l’essenza dell’esistere.

— Cosa si impara da una ma-
lattia come la Sla?

La Sla mi ha insegnato a
dipendere dagli altri, ad

adattarmi a tutte le situazioni
e a non dare nulla per sconta-
to. Ma anche ad apprezzare
le piccole cose, ad accettare
l’amore e l’aiuto offerti da chi
mi circonda, ad inseguire con
un’energia nuova quello che
posso ancora fare per me, per
i miei cari, per i miei malati,
per i miei compagni di ma-
lattia; e tutto ciò mi rende fe-
lice.

Il valore dell’ascolto 
e le risorse per l’assistenza
— Come oncologo, però, lei
ha conosciuto il dolore anche
prima, e molto da vicino, nei

suoi pazienti e nei loro fami-
liari. Vuol dire che la Sla l’ha
fatta crescere anche profes-
sionalmente, come medico?

Grazie alla malattia ho ini-
ziato un percorso “formati-
vo” nuovo nel mio essere me-
dico, con una nuova sensibili-
tà rispetto ai bisogni dei ma-
lati. Questa esperienza mi ha
insegnato e mi insegna quoti-
dianamente  qualcosa di nuo-
vo. Soprattutto ho capito che
uno dei bisogni prioritari dei
malati e dei loro familiari è la
loro necessità di essere ascol-
tati.

— Umanizzare la medicina è
diventato uno slogan ricor-
rente dei convegni medici. È

possibile, qualcosa si muove,
o alla fine per l’Asl è sempre
un “problema di soldi”?

Il dolore e la sofferenza (fi-
sica, psicologica), in quanto
tali, non sono né buoni né de-
siderabili, ma non per questo
sono senza significato: ed è
qui che l’impegno della medi-
cina e della scienza deve con-
cretamente intervenire per
eliminare o alleviare il dolore
delle persone malate o con di-
sabilità, e per migliorare la lo-
ro qualità di vita. 

La medicina, i servizi so-
ciosanitari e, più in generale,
la società, forniscono quoti-
dianamente delle risposte ai
differenti problemi posti dal

dolore e dalla sofferenza: ri-
sposte che vanno e devono
essere implementate e poten-
ziate. I lavori della Consulta
ministeriale delle Malattie
neuromuscolari hanno dimo-
strato che non è un problema
di soldi: per assicurare per-
corsi di continuità assisten-
ziale omogenei in tutto il
Paese basterebbe razionaliz-
zare al meglio le risorse che ci
sono già.

I malati informati 
sono più sereni 
— Quali sono i bisogni dei
malati e delle famiglie che re-
stano ancora inascoltati?

Credo che, prima di tutto, i
malati e i loro familiari abbia-
no la necessità di essere in-
formati: sicuramente sulla
malattia, sul suo decorso sul-
le problematiche ad essa con-
nesse ma anche su tutte le
opzioni disponibili, dagli au-
sili agli strumenti legislativi
fino alle attività delle associa-
zioni di volontariato,  per af-
frontare al meglio la vita quo-
tidiana. 

Le persone che convivono
con la Sla in maniera infor-
mata sono più serene e consa-
pevoli. A volte i malati chie-
dono solo di essere aiutati a
vivere: perché la persona sia
libera di fare le sue scelte bi-
sogna però garantire la conti-
nuità della presa in carico del
paziente. Quando essa manca
il malato può essere portato a
compiere scelte rinunciatarie,
dettate da angoscia, dispera-
zione e solitudine.

— Lei è padre di tre figli. Co-
municare una malattia è una
delle cose più difficili per un
genitore. Per lei com’è stato?
E come la affrontano adesso?   

Difficilissimo all’inizio
quando ero molto concentra-
to sul ciò che perdevo e non
sarei più stato in grado di fa-
re. Ma il parlare con loro del-
la malattia, renderli partecipi
del mio, anzi del nostro per-
corso, su ciò che avremmo

potuto fare ancora, è diventa-
ta la nostra quotidianità.

Alla sera vado a letto
stanco, ma felice
— Lei convive con la Sla da
ormai molto tempo. Ha mai
paura? Come la combatte?

Sono ormai 8 anni e consi-
dero la malattia come una
condizione possibile dell’esi-
stenza di ciascuno di noi. Pur
con tutte le limitazioni fisiche
che la Sla mi impone, mi sfor-
zo di pensare soprattutto a
cosa posso ancora fare per
me stesso e per gli altri:  nel
lavoro, in famiglia, come
amico, da presidente dell’As-
sociazione Italiana Sclerosi
Laterale Amiotrofica in tutti i
contesti in cui si parla di di-
sabilità. 

Ho l’enorme fortuna di po-
ter contare su un cervello che
ancora funziona. La paura
più grande è quella dettata
dalla presenza di un certo ti-
po di cultura nel nostro Pae-
se, secondo la quale invece la
vita in certe condizioni perde
in dignità. Credo sia urgente
un “salto” culturale in avanti.
La dignità della vita, di ogni
vita è un carattere ontologico
che non può dipendere dalla
sua qualità misurata solo
esclusivamente secondo un
mero processo utilitaristico.

— Chi è Mario Melazzini og-
gi? Cosa dà “gusto” alle sue
giornate?

Alla sera sono molto stanco
ma felice. Al mattino mi alzo
contento. La malattia mi per-
mette di comprendere i valori
reali della vita, di apprezzare
le piccole cose, di quanto sia
fortunato. Mi ha permesso di
capire quanto sia importante
chiedere aiuto e soprattutto
che la vita è un dono e come
tale deve  essere vissuta fino
in fondo. Certo, ho anche pa-
recchi pensieri: sento di avere
parecchie responsabilità, ma
con calma e serenità tutto si
affronta.

Barbara Sartori

L’oncologo Mario Melazzini da 8 anni è malato di Sclerosi Laterale Amiotrofica 

PRIGIONIERO DEL MIO CORPO, 
MA LIBERO DI VIVERE

A lato, il dott. Mario Melazzini in corsia. Sopra, nella foto di Mistraletti, è insieme a Giampiero Steccato ed Alessandro
Bergonzoni durante la presentazione del libro “L’inguaribile voglia di vivere” a Piacenza nel giugno del 2008. 

Quando le famiglie non si
arrendono di fronte a una dia-
gnosi infausta nascono delle
amicizie che danno un senso
anche a un dolore che pare non
poterne avere. È nata con que-
sto obiettivo anche a Piacenza,
nel novembre 2010, grazie al-
l’impegno di tre figlie di malati
di Sla - Silvia Borlenghi e Sara
e Daniela Zanardi - una sezio-
ne dell’Aisla, l’Associazione
Italiana Sclerosi Laterale
Amiotrofica, presieduta a livel-
lo nazionale dal dott. Mario
Melazzini. 

La Sclerosi Laterale Amio-
trofica, conosciuta anche come
“Morbo di Lou Gehrig”,” ma-
lattia di Charcot” o “malattia
dei motoneuroni”, è una malat-
tia neurodegenerativa progres-
siva che colpisce i motoneuro-
ni, cioè le cellule nervose cere-
brali e del midollo spinale che
permettono i movimenti della
muscolatura volontaria. Generalmente si amma-
lano di Sla individui adulti di età superiore ai 20
anni, di entrambi i sessi, con maggiore frequen-
za dopo i 50 anni. In Italia si manifestano in me-
dia tre nuovi casi di Sla al giorno e si contano
circa 6 malati ogni 100.000 abitanti. 

La Sla in genere progredisce lentamente e la
gravità può variare molto da un paziente all’al-
tro.  Al momento non esiste una terapia capace
di guarire. 

Nella nostra provincia ne sono affette una
trentina di persone. Presso l’Asl è nata una ap-
posita “Commissione Sla”, che comprende di-
versi specialisti, perchè la malattia, partendo dal
sistema nervoso centrale, colpisce gradualmente
gli altri organi e impone un approccio multidi-
sciplinare attraverso un team composto da neu-
rologi, fisiatri, fisioterapisti, logopedisti, otorini,
pneumologi e gastroenterologi... 

“L’essere colpiti da una malattia del genere
non può essere liquidata solo come una sfortuna
- riflette Silvia Borlenghi -. L’associazione nasce
anche per dare un senso a questo dolore. Deside-
riamo che quel che abbiamo maturato in termini
di competenze e conoscenze venga messo a frut-
to per altri. E desideriamo offrire una presenza,
un sostegno anche psicologico ai malati e ai loro
familiari”. 

“Questi malati ci danno delle grandi lezioni di
coraggio - le fa eco Daniela - e sono felici che si
parli della malattia. «Quel che mi fa soffrire di
più - mi ha detto una volta papà - è sentirmi iso-
lato, rifiutato dal mondo»”. 

Chi desidera contattare Aisla, sia per informa-
zioni sia per diventare volontario, può chiamare
il 347.5906360 o scrivere ad aisla.piacenza@li-
bero.it.

B. S.

Il dottor Melazzini con l’amico Ron, testimonial di Aisla On-
lus, e i due sostenitori dell’Associazione Gianluca Vialli e
Massimo Mauro, ex calciatori della Juventus.

“ La Sla mi ha insegnato 
ad accettare l’amore offerto 

da chi mi circonda, ad inseguire
con un’energia nuova quello 

che ancora posso fare 

“Aisla: combattere l’isolamento 
Dal novembre 2010 a Piacenza è attiva l’associazione 

che si rivolge ai malati di Sla e alle loro famiglie
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Un giornalista a capo del Club 
“L’inguaribile voglia di vivere”

Massimo Pandolfi, caporedattore al “Carlino”: si sta diffondendo una cultura nichilista radical chic

DOMENICA
4 SETTEMBRE

Palazzo Gotico 

LA COCCINELLA BLU  
È simbolo della speranza che non muore mai. Il manifesto del Club

U na rivoluzione cultura-
le all’insegna della vita.
Non nell’utopia che la
fatica non esiste, che la

malattia e la sofferenza sono
facili da digerire. Ma con la
convinzione - forte, fortissi-
ma - che anche nella malattia,
nella disabilità grave, nella
sofferenza, è l’amore che dà
gusto alle giornate. Un amore
che sa sorridere, scherzare,
piangere, sostenere. Sempre
insieme.

Mira alto, il Club “L’ingua-
ribile voglia di vivere”. Tutto
è nato da un libro del giorna-
lista Massimo Pandolfi, capo-
redattore al Resto del Carlino
di Bologna. E da una frase
dell’oncologo Mario Melazzi-
ni, presidente di Aisla (Asso-
ciazione italiana sclerosi late-
rale amiotrofica) e malato di
Sla, che di quel libro è dive-
nuto il titolo. Le parole cam-
minano, i libri hanno gambe.
In questo caso, “L’inguaribile
voglia di vivere”, che raccon-
ta di esperienze di disabili
gravi e delle loro famiglie, ha
preso forma nell’omonimo
Club di cui Pandolfi è presi-
dente. Tra i soci fondatori,
troviamo lo stesso Melazzini
e il cantautore Ron, l’attore
Alessandro Bergonzoni, i me-
dici Mario Maltoni e Giovan-
ni Battista Guizzetti, tanto
per citare i nomi più noti. Tra
i soci onorari, anche il piacen-
tino Giampiero Steccato, af-
fetto dalla sindrome di Loc-
ked In, una delle persone che
ha accettato di raccontarsi nel
libro di Pandolfi.

Parlerà di come il Club sta
lavorando per diffondere la
cultura della “inguaribile vo-
glia di vivere” Massimo Pan-
dolfi domenica mattina 4 set-
tembre a Palazzo Gotico, alle
ore 10, al tavolo insieme al-
l’avv. Rosaria Elefante e al
dott. Mario Melazzini. 

— Come mai un giornalista è
finito a diventare presidente
di un Club così particolare?

All’inizio è stata la curiosità
professionale, che si è incro-
ciata con una sensibilità co-
mune. Sono nate delle amici-
zie. E da queste cose - ride
Pandolfi dall’altro capo del
telefono - non se ne esce! Di-
ciamo che, uno dopo l’altro,
sono accaduti dei fatti, degli
incontri, che hanno suscitato
stupore, sollecitato la rifles-
sione. E siamo arrivati qui. 

— Cosa si propone il Club?
Di aiutare disabili, anziani,

malati, a realizzare i loro so-
gni. Un esempio: questo è il

secondo anno che riusciamo a
portare al mare Patrizia Do-
nati, nostra socia onoraria,
grazie al contributo del Rota-
ry della Valle del Rubicone e
grazie all’associazione cultu-
rale “Giorgia sempre con
noi”, intitolata a una ragazza
forlivese deceduta quasi due
anni fa in un incidente strada-
le. I genitori di Giorgia hanno
così deciso di girare al club
“L’inguaribile voglia di vive-

re” il finanziamento necessa-
rio per consentire a Patrizia
Donati di trascorrere luglio e
agosto al mare, ospite di Villa
Salus di Viserbella di Rimini.
Alla festa prima della parten-
za ha partecipato anche l’ex
sindaco di Forlì, che ha già
promesso che, per il prossimo
anno, il soggiorno lo pagherà
lui. 

Tra i progetti del 2011, c’è
anche quello di sostegno alla

famiglia Rucci di Chieti:
Giancarlo,  37 anni, è malato
di Sla dal 2005. Oppure l’aiu-
to al 28enne Marco Tremola-
da di Luino, perchè possa
continuare la terapia riabilita-
tiva.  

— C’è un filo conduttore in
tutte le storie che hai raccol-
to per il tuo libro?

La presa di coscienza che, a
prescindere dalle condizioni

A lato, Massimo Pandolfi. 
Sopra, la copertina del libro.

in cui ci si trova, è sempre
possibile dare un senso alla
propria vita. È diventato an-
che il nostro “cavallo di batta-
glia”. Può sembrare assurdo
che una persona cieca, in se-
dia a rotelle, sia felice, eppure
è così. Poi ci sono gli alti e
bassi, come per tutti. Il punto
cruciale è trovare il modo di
dare un significato alla vita,
ma per farlo è importantissi-
mo avere intorno delle perso-
ne a cui voler bene e che ti vo-
gliono bene. 

— Si potrebbe obiettare che è
una prospettiva un po’ idea-
listica, davanti a certi casi...

Non siamo dei masochisti.
Abbiamo visto attraverso
esperienze concrete che il
problema vero delle persone
disabili gravi e delle loro fa-
miglie è anzitutto la solitudi-
ne, l’abbandono, la mancanza
d’amore e compagnia. Come
Club, vogliamo aiutare le per-
sone e le famiglie che in certi
casi, da sole, non ce la posso-
no fare. Non solo offrendo un
aiuto economico, ma anche
un’amicizia, una vicinanza.
Può capitare a noi sani di-
brancolare nella nebbia, e ac-
corgerci che tutto cambia se
qualcuno ci dà una pacca sul-
la spalla. C’è bisogno di un
vero movimento culturale,
che tenga accesa la torcia per
illuminare la strada. 

— Il mondo dei media in ef-
fetti ha parecchie remore a
dar voce a queste rivendica-
zioni del “diritto alla vita”.
Lo si è visto, per esempio, con
il caso della trasmissione
“Vieni via con me” di Fazio e
Saviano. Come mai? 

Credo ci sia una cultura ni-
chilista, radical chic, nel mon-
do dell’informazione, che ha
una netta maggioranza. Vedo
ad esempio che spesso si usa
un linguaggio sbagliato nel
parlare di questi temi, e que-
sto genera luoghi comuni,
porta le persone a dare giudi-
zi non corrispondenti alla re-
altà. Penso ad Eluana Engla-
ro: in molti pensavano fosse
attaccata a delle macchine e
intubata. Un altro errore ri-
corrente è che non si distin-
gue mai tra coma e stato ve-
getativo, o si parla di “malat-
tie incurabili” anzichè di “in-
guaribili”: non si potrà guari-
re, ma la cura è possibile sem-
pre. O ancora, si confonde la
terminalità con la disabilità
grave. Così si creano le condi-

zioni per una visione distorta,
che rischia di far passare per
“cattivi” i paladini della vita,
liquidandoli come sostenitori
dell’accanimento terapeutico.
Niente di più falso. 

— Il messaggio da rilanciare
allora, per innescare una ri-
voluzione culturale, qual è?

Ci vuole anzitutto una co-
noscenza su questi argomen-
ti, non bisogna limitarsi ad
una informazione generale.
Conoscere vuol dire anche fa-
re esperienza. Quando si va al
fondo, si conosce davvero, i
pregiudizi cadono. Nel no-
stro Club abbiamo gente di
destra, di sinistra, cattolici e
mangiapreti... È la dimostra-
zione che la difesa della vita è
nel dna di ogni uomo. La
chiamerai Mistero con la “m”
maiuscola se hai incontrato la
Grazia. Ma che un uomo non
perde valore in base alla sua
condizione, ma resta l’espres-
sione più alta, ancorché mi-
steriosa, di un’umanità degna
di essere accudita, è patrimo-
nio di tutti. 

— L’esperienza nel Club  che
cosa ti ha dato?

Mi fa scoprire di più la bel-
lezza della mia vita. Le perso-
ne che partono in questi im-
pegni con lo spirito da croce-
rossina non durano. Sei non
sei a posto tu, come puoi rela-
zionarti con un’altra persona?
Se invece hai tu trovato il si-
gnificato da dare alla tua vita,
vivi meglio il presente, puoi
gustarti un tramonto, la pri-
mavera fiorita, l’incontro con
altre persone senza pensare
“tra dieci minuti devo scap-
pare”. Devo dire grazie a que-
sti disabili gravi e alle loro fa-
miglie, che mi hanno dato di
capire il significato vero della
mia vita da sano. 

— Massimo, cos’è che dà gu-
sto alle tue giornate?

Una domanda da niente -
ride Pandolfi -. Ti direi: la bel-
lezza. Incontrando gli artisti
nel 2009, Benedetto XVI ha ri-
chiamato l’espressione di Do-
stoevskij: “la bellezza salverà
il mondo”. Noi siamo circon-
dati da tanta bellezza, ma a
volte è come se avessimo gli
occhi chiusi. Quando riesco a
respirare - nella natura, nel-
l’arte, in un incontro - questa
bellezza che il Signore ci ha
dato, ecco, allora sento che mi
sto gustando davvero la vita. 

Barbara Sartori

Laterizi in genere e trasporti edili
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI
DELLE MIGLIORI MARCHE

Posa in opera specializzata

SEDE: via Radini Tedeschi, 42 - Piacenza
Tel. 0523.593435 r.a. - Fax. 0523.591768

ESPOSIZIONE: via Conciliazione, 58 - Piacenza
Tel. 0523.593284 - Fax. 0523.594130

MAGAZZINO: via Radini Tedeschi, 35 - Piacenza
Tel. 0523.578217 - Fax 0523.591768

MAGAZZINO: via Rigolli, 54-56 - Piacenza
Tel. 0523.593169 - Fax 0523.609029

MAGAZZINO: strada Bobbiese, 20 - La Verza - Tel. 0523.712718

La finestra per tetti

IL PARTNER MONDIALE DEI COSTRUTTORI

COLLANTI CAMINETTI

ZEPPI
Cav. Franco
e Figli

Il Club “L’inguaribile voglia di vivere”
nasce senza fini di lucro e con lo scopo di
difendere e diffondere il valore della vita,
sempre e comunque, in qualunque condi-
zione essa sia, con una attenzione particola-
re per i malati e i disabili (in primis i mala-
ti di Sla), ma anche per gli anziani e le per-
sone sole. Inoltre ci si prefigge di aiutare,
con progetti periodici e assistenza, le perso-
ne in difficoltà.

Gli obiettivi sono riassunti nel “manifesto
programmatico”:

Qualcuno di noi è malato. Gravemente malato.
Qualcuno di noi è disabile. Gravemente disabile.
Qualcuno di noi è sano. Gravemente sano.
Ma siamo tutti uguali.
Vivi.
E felici di essere vivi.

Vi confidiamo un piccolo-grande segreto: voglia-
mo amare ed essere amati.

Chiediamo solo di amare e di essere amati.

Certo, la fatica pesa, la sofferenza angoscia, il mi-
stero turba.

Ma se c'è amore, la vita è bella: sempre.

Questo vuole essere il club dell'allegria.
Il club che tutela la vita, col sorriso.
Il club che vuole abbattere tutte le barriere, a co-

minciare da quelle culturali.
Il club che si batte affinché si faccia qualcosa di

più, molto di più, per chi è solo.
Per chi è malato.
Per chi è disabile.
Per chi è anziano.
Per chi è in difficoltà.
Per... tutti noi.
Perché tutti noi, prima o poi, saremo in difficoltà.
Perché tutti noi, già ora, abbiamo bisogno di ama-

re ed essere amati.
Sani o malati, giovani o anziani, atleti o disabili.

La nostra mascotte è una coccinella blu.
La coccinella è il simbolo della fortuna, della spe-

ranza, della vita.
Però la coccinella vera è rossa, non blu.
Sapete perché la nostra è blu?
Perché dimostra che, anche se la vita assume i co-

lori che nessuno di noi vorrebbe, la speranza
non muore mai.

Per informazioni: www.inguaribilevo-
gliadivivere.it. 
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RISATE, CANZONI E TANTE STORIE: 
IL CARROZZONE DI CARLO PASTORI

A ttore, cantante o musi-
cista? “Preferisco canta-
storie”. Carlo Pastori,
milanese, classe 1960,

ripensa ai suoi esordi e sorri-
de.“Ho iniziato - racconta - per
«sopravvivenza domestica»:
narravo storie in musica ai
miei bambini per addormen-
tarli, per spiegare l’importan-
za di mangiar frutta, per fe-
steggiare una ricorrenza e an-
che per raccontare la vita di un
santo”. I suoi bambini, oggi,
hanno più di vent’anni, ma
Carlo non ha smesso di inven-
tare storie. Lo farà anche alla
“Grande Festa della Famiglia”
domenica 4 settembre, alle 14,
in Piazzetta Pescheria, con lo
spettacolo “Cavoli, monelli,
animali & suonatori”.

Uno spettacolo 
da costruire insieme

Puro intrattenimento a 360
gradi: Carlo non si limiterà a
proporre brani dal suo reper-
torio, ma punterà a coinvol-
gere nella performance gran-
di e piccini. “All’inizio sarò
solo sulla scena, con la fisar-
monica e qualche cappello,
niente di più. Poi, inviterò il
pubblico a partecipare, con il
battito ritmico delle mani o
con la ripetizione dei ritornel-
li delle canzoni. Chiamerò i
bambini sul palco: parleremo
di cow- boys? Li imiteremo
insieme”. 

“Insieme” è un termine cen-
trale dell’esibizione. “La tv ci
abitua a format che valorizza-
no, in modo egoistico, un sin-
golo talento: «X Factor»,
«Amici», «Italia’s Got Talent« -
riflette Pastori -. Con «Monel-
li», invece, saremo tutti sul
palco, ma non ci sarà un vinci-
tore: ognuno metterà in scena
le proprie abilità”.

Obiezione: i bambini, abi-
tuati a giochi tecnologici come
la playstation, si lasciano coin-
volgere da un cantastorie?
“Basta trovare la chiave d’ac-
cesso. Genitori e insegnanti mi
chiedono: come fai a trascinar-
li tutti? Mettendomi in gioco in
prima persona: ciò che chiedo
loro di fare, lo faccio anch’io;
solo così ottengo fiducia”. 

“Il mio modello: 
Giorgio Gaber”

Al divertimento si alternerà
la riflessione. “Nel mio piccolo
- spiega Pastori - il modello di
riferimento è Giorgio Gaber:
nei suoi spettacoli proponeva
monologhi introduttivi che in-
ducevano a pensare”. 

Ha iniziato a fare il cantastorie “per sopravvivenza”, 
per addormentare i suoi figli. Oggi, che quei bambini hanno 

vent’anni, delle parole in musica ha fatto un mestiere.
Il motto: tutti sul palco, a giocare con i propri talenti

Oltre alle canzoni, ci saran-
no, infatti, digressioni sulla vi-
ta in famiglia, come ad esem-
pio “É importante giocare in-
sieme. Non basta - suggerisce
Pastori - portare i figli al parco:
bisogna divertirsi con loro”. 

Altra digressione: “Tendia-
mo a lamentarci”. “Ogni fami-
glia - spiega - incontra delle
difficoltà; non bisogna arren-
dersi: sono parte della vita.
Anche scalare una montagna è

difficile, ma vuoi mettere
l’emozione che provi, quando
sei lì, nel vedere il lago?”.

Gli spunti che verranno of-
ferti, sottolinea Carlo, “non
devono esaurirsi con lo spet-
tacolo, ma vanno sviscerati
insieme, magari la sera, a ta-
vola”. È questo il senso dei cd
che verranno proposti ai bam-
bini: “Riascoltando le mie
canzoni in famiglia, la musica
servirà a divertirli, ma anche

DOMENICA
4 SETTEMBRE
Piazzetta Pescheria

Nel Vangelo, Lazzaro è protagonista della più drammatica e stra-
ordinaria avventura che un uomo abbia mai vissuto, infatti trascor-
re non solo un attimo, ma tre giorni nel regno delle ombre. Dunque
e ̀lui che custodisce il segreto della morte, mentre le sue sorelle Mar-
ta e Maria sembrano invece custodire il segreto della vita. La casa di
Betania nasconde dunque molti misteri. Attraverso la finestra del
teatro è possibile entrare nel focolare di questa enigmatica famiglia:
è la sfida che raccoglie la compagnia di Carlo Pastori con il nuovo
spettacolo “Lazzaro, vieni dentro!”, scritto da Giampiero Pizzol. Si
tratta di un “mistero allegro” in cui Marta
e Maria di Betania hanno a che fare con il
fratello Lazzaro, resuscitato sì dai morti, ma
con un ingombrante strascico: il terrore per
i luoghi chiusi! Lo spettacolo, attraverso un
doppio registro, comico e drammatico vuole
essere lo specchio in cui questa antica riflet-
te tutte le domande che ora e sempre ci por-
tiamo dentro.

Lazzaro non vuol saperne di dormire in
un luogo “chiuso”. È stato “chuso” per ben
tre giorni e tre notti in un sepolcro e se non
fosse arrivato il suo amico Gesù a tirarlo
fuori, sicuramente si troverebbe ancora là.
Alla fine della storia sarà proprio Lazzaro,
in una sorta di “rivelazione” a dirci di quel
che ha visto e che, a modo suo, si ricorda del-
l’esperienza strana e terribile del “viaggio nell’Aldilà”, mentre Ma-
ria, via via, nel susseguirsi del testo, lascia intendere di essere la
stessa Maria che asciugherà i piedi di Cristo con i suoi capelli, dopo
averli lavati e profumati con olio prezioso: Maria Maddalena. E
Marta si lamenta, perché in questa casa deve fare tutto lei...

Lo spettacolo, interpretato da due attori (Carlo Pastori nella par-
te di Lazzaro e Marta Martinelli nel duplice ruolo di Marta e Ma-
ria) vuole raccontare l’umanità e la tenerezza del rapporto tra fra-
tello e sorelle, ma al tempo stesso, attraverso il resoconto di fatti av-
venuti, l’umanità della figura di Cristo, che si incarna nella sua
l’amicizia con Lazzaro. L’allestimento, affidato alla regia di Carlo
Rossi, si snoderà attraverso un percorso di immedesimazione con i
tre fratelli; la recitazione sarà alternata a momenti di canto e musi-
ca eseguiti dal vivo.

Chi desiderasse portare lo spettacolo nella propria realtà, per in-
formazioni su costi e programmazione può contattare Carlo Pasto-
ri, tel. 0363.303674 - www.carlopastori.it.

L’ultima proposta della compagnia di Pastori 

“Lazzaro, vieni dentro!”:
mistero allegro a Betania

a stimolare il dialogo con
mamma e papà”.

Come ogni cantastorie, an-
che Pastori non rispetta una
scaletta fissa: “Sono un «car-
rozzone» con dentro tante sto-
rie; di volta in volta le tiro fuo-
ri: chi ha seguito lo spettacolo
a Bologna non lo rivedrà
uguale a Roma”.

La canzone dei bambini
di padre Clodoveo 

Seconda obiezione: come si
fa a non risultare ripetitivi?
“Trovo ispirazione ovunque:
mentre viaggio col furgone, in
spiaggia, in piscina”. 

Uno spettacolo sempre nuo-
vo, dunque, ma il finale resta
identico. Da più di un anno,
infatti, il brano musicale con-
clusivo è l’”Angelo sulla Colli-
na”, dedicato a padre Clodo-
veo Piazza, sacerdote che da
tempo si prende cura, in Brasi-
le, dei bambini abbandonati.
“La domenica - ricorda Carlo
con commozione - si mette al-
la guida di un vecchio pul-
lman e porta i suoi «figli» al
mare. Anch’io ci sono salito e,
come tutti, prima mi sono tol-
to la terra dai piedi. Il mare è
là, dietro la collina; padre Clo-
doveo si siede sulla spiaggia e
guarda i suoi piccoli sguazzare
nell’acqua. Io vorrei che chi as-
siste al mio spettacolo si sentis-
se come lui: felice”. 

Silvia Manzi

Sopra, Carlo
Pastori con la
sua inseparabile
fisarmonica, 
così come 
appare nel 
ritratto di 
Roberto Abbiati.
A lato, l’artista
insieme 
alla moglie e,
sotto, i quattro
figli, che sono
stati i suoi pri-
mi ispiratori.
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“N on muoio neanche
se mi ammazzano.
L’avventura umana
di Guareschi”: in

concomitanza con la “Grande
Festa della Famiglia” si inaugu-
ra ai Chiostri della chiesa di San
Francesco (piazzetta Plebiscito)
la mostra dedicata allo scrittore
emiliano Giovannino Guare-
schi, noto al grande pubblico
per aver inventato i personaggi
di Don Camillo e Peppone. Sa-
rà aperta da giovedì 31 agosto a
mercoledì 7 settembre, con pos-
sibilità di visite guidate. 

A presentarla a Piacenza sarà
domenica 4 settembre alle ore
15.30 lo storico Paolo Gulisano,
curatore della mostra - insieme
a Sacha Emiliani, Laura e Mar-
co Ferrerio e Alessandro Gnoc-
chi - nonchè autore del libro
“Quel cristiano di Guareschi,
un profilo del creatore di Don
Camillo”, edito da Ancora. Gu-
lisano è anche tra gli studiosi di
Guareschi che partecipa all’in-
contro di giovedì 1° settembre
alla libreria mobile “Tobia” alle
ore 18.30 (vedi pag. 19).

Il titolo “Non muoio neanche
se mi ammazzano” è tratto dal
diario che Guareschi  tenne, tra
il ’43 ed il ’45, durante la prigio-
nia nei lager di Cz stochowa e
Benjaminovo in Polonia e poi in
Germania a Wietzendorf e San-
dbostel. Con quest’espressione,
davanti alle atrocità naziste, lo
scrittore e giornalista nato  a
Fontanelle di Roccabianca, nel
parmense, esprimeva il suo de-
siderio di bene e la voglia di ri-
tornare a casa dai suoi cari.
“Non abbiamo vissuto come
bruti, non ci siamo rinchiusi nel
nostro egoismo - scriverà anni
dopo in “Diario clandestino”,
ricordando quel periodo -. La
fame, la sporcizia, il freddo, le
malattie, la disperata nostalgia
delle nostre mamme e dei no-
stri figli, il cupo dolore dell’in-
felicità della nostra terra non ci
hanno sconfitti. Non abbiamo
dimenticato mai di essere uo-
mini civili con un passato e un
avvenire”. 

“La mostra - spiega Gulisano
- è stata  realizzata nel 2008, nel
quale si celebrò il centenario
della nascita ed il quarantenna-
le della morte di Giovannino
Guareschi. Per la prima volta è
stata presentata al 29ª Meeting
per l’amicizia tra i popoli di Ri-
mini. È stata un’occasione im-
portante: non solo si poteva ce-
lebrarlo formalmente ma si po-
tevano far conoscere un po’ di
più la sua vita e la sua opera.
Tutti pensano di conoscerla
perché hanno visto alla televi-
sione i film con Don Camillo e
Peppone tratti dai suoi romanzi
- evidenzia Gulisano -. Sono

“Non muoio neanche se mi ammazzano” è il titolo dell’allestimento
dedicato a Giovannino Guareschi. Il curatore Paolo Gulisano: 
sapeva far sorridere e pensare. Resterà aperta fino 7 settembre

A destra, dall’alto, Gino Cervi e Fernan-
del, che indossarono i panni di Peppone e
Don Camillo nella celebre saga cinemato-
grafica tratta dai romanzi di Guareschi;
lo scrittore emiliano insieme ai figli Al-
berto e Carlotta. 
Sopra, lo storico Paolo Gulisano, uno dei
curatori della mostra, di cui a sinistra è ri-
prodotto un pannello, che fa riferimento al
periodo di prigionia di Guareschi nel lager
in Germania.  

DOMENICA
4 SETTEMBRE

Chiostri di S. Francesco

In una mostra la vita sconosciuta 
del papà di Don Camillo e Peppone

film belli e simpatici, ma - pre-
cisa lo studioso - non rendono
pienamente merito all’opera di
Guareschi”. 

— Chi era, allora, Giovannino
Guareschi, al di là della saga
di Don Camillo e Peppone?

Fu un grande giornalista,
uno dei più grandi del Nove-
cento. Indro Montanelli disse
che non si può comprendere
appieno il ‘900 italiano trala-
sciando la sua opera. 

Fu anche scrittore, i cui libri
andrebbero riletti, umorista e
caricaturista. Fu un cristiano
convinto - non solo perché creò
don Camillo, lo dimostrò con le
sue riflessioni nel lager -, un
marito ed un padre che dedicò
tanti racconti alla vita della sua
famiglia. Tra il ‘48 ed il ’68, in-
fatti, scrisse numerosi racconti
di vita familiare, che vennero
pubblicati in raccolte come il
“Corrierino delle famiglie” e lo
“Zibaldino”. Raccontò di una
famiglia comune, normale, nel-
la quale chiunque si può rico-
noscere. Narrò la magnifica av-
ventura della quotidianità.

— Come si sviluppa il percor-
so della mostra?

Attraverso una serie di pan-

nelli con immagini, frasi inedite
tratte dai libri di Guareschi e
con un commento che vuol far
conoscere più a fondo la sua
grande avventura umana. Le
foto sono spesso inedite e sono
state fornite sia dai figli Carlot-
ta e Alberto che dal “Club dei
23”. Si parte dall’infanzia nella
bassa parmense, poi si affronta-
no gli anni dell’officina parmi-
giana, la scoperta di Milano, la
prigionia in Germania. Seguo-
no gli anni dell’impegno politi-
co nell’Italia post-unitaria, i
successi letterari ed i suoi per-
sonaggi. 

— Quali sono le chicche di
questo allestimento?

A dire il vero sono tante.
L’aspetto più sorprendente è
quello della detenzione nel la-
ger. Chi lo conosce come umori-
sta vede, durante quella prigio-
nia di due anni che produsse
“Diario clandestino”, un Gua-
reschi diverso. Vede un uomo
dalla grande religiosità. Molti
di coloro che vissero l’esperien-
za del lager rifiutarono Dio: Pri-
mo Levi disse che se “C'è Au-
schwitz, quindi non può esserci
Dio”. Guareschi trova Dio nella
prigionia; il problema non è
Dio, è l’uomo, sordo alla sua

voce, che fa di testa sua, tanto
che nascono guerre e ideologie
disumane. Da quelle riflessioni
emerge un uomo straordinario,
una grande testimonianza civi-
le e religiosa. In mostra si parla
anche della genesi della saga di
Don Camillo e Peppone.

— Qual è l’attualità di Guare-
schi? Il messaggio per l’oggi?

La sua vita fu veramente una
meravigliosa avventura. Pur-
troppo fu breve: morì a soli 60
anni.  Ci mostra come si può vi-
vere da protagonisti, non nel
senso del super-uomo, orgo-
glioso, superbo, ma consideran-
do la vita un dono di Dio da as-
saporare con gratitudine, non
sprecando neppure un attimo. 

Guareschi ha dedicato tantis-
simo tempo alla famiglia, si è
impegnato in tante battaglie
per la libertà attraverso l’attivi-
tà giornalistica, ci ha lasciato
opere straordinarie. Non è stato
uno scrittore marginale, di ge-
nere. È lo scrittore italiano più
letto e tradotto al mondo anche
se, purtroppo, nel nostro Paese
il suo genio non gli è ricono-
sciuto. Faceva sorridere e pen-
sare. E anche oggi sa commuo-
verci. 

Giovanna Ravazzola

Giovannino Guare-
schi fu il “cantore dalla
vita familiare”. 

Per vent’anni, dal
matrimonio alla pre-
matura scomparsa
(morì nel 1968, a 60 an-
ni), infatti, scrisse rac-
conti per descrivere la
vita della sua famiglia.
Semplice, concreta e
reale. Non stupirà,
quindi, se al di là di
Don Camillo e Peppo-
ne, uno dei personaggi
più riusciti e “gustosi”
è la mamma che compare in questi racconti. 

“Approfondendo la vita di Guareschi - spiega Gulisano –
mi ha molto colpito il rapporto con la moglie Ennia che gli
stette accanto per tutta la vita. Non dev’essere stato facile:
Guareschi era un uomo spesso al centro delle polemiche, un
personaggio «scomodo» che combatté importanti battaglie ci-
vili e politiche”. La moglie non è presente solo nella sua vita.
“È il personaggio più “gustoso - continua Gulisano – che si
trova in quei racconti pubblicati sul «Corrierino delle fami-
glie» indirizzati a papà e mamme che, leggendoli, avrebbero
ritrovato in quelle cronache se stessi e i loro ragazzi”. Trasfi-
gurata nel personaggio di Margherita è saggia ed tenace. Ca-
pace di governare il delicato equilibrio dell’intera famiglia.

Gio. Rav.

La moglie Ennia, musa ispiratrice per i suoi racconti

Il cantore della vita familiare

Giovannino Guareschi con la moglie
Ennia Pallini “Margherita” e i due figli.
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TUTTO LO STRAORDINARIO 
CHE C’E’ NEL QUOTIDIANO

I mille volti dell’infinito desiderio di vivere. I fratelli Nembrini: papà, mamma, dieci figli e la porta sempre
aperta.  Il giudice Savastano: l’impegno per la vita nascente con l’Associazione “Le Querce di Mamre”. 

Gli imprenditori Tino e Luisella Guerra: un’economia che mette al centro la persona. Camilla Ciocca: la mia
principessa, da 25 anni in stato vegetativo. L’attrice Beatrice Fazi: sono rinata grazie all’incontro con Dio

Sopra, da sinistra, 
la famiglia Nembrini 
in una foto del 1969; 
Tino e Luisella Guerra. 
A lato, Beatrice Fazi 
con il marito ed i figli
mentre fanno rafting. 
A destra, Carlo 
e Camilla Ciocca 
con Carmen.
Sotto, da sinistra, 
don Pietro Cesena riceve
il premio “Solidarietà
per la vita” per l’Ass.
“Le Querce di Mamre”;
Clementina e Dario
Nembrini in piazza 
S. Pietro durante un 
pellegrinaggio nel 1978.

DOMENICA
4 SETTEMBRE

Piazza Cavalli

nemmeno i medici lo hanno
mai saputo giustificare. Anzi-
ché lasciarsi schiacciare dalle
domande, Carlo e Camilla
hanno preferito rimboccarsi le
maniche, forti delle parole di
un amico di famiglia, il card.
Ballestrero, che fu arcivescovo
a Bari e Torino: “Sperare sem-
pre, disperare mai”.

Da 25 anni sono accanto alla
loro “principessa” - così chia-
mano Carmen - senza chiedere
niente a nessuno. Carlo è un ex
dipendente dell’Enel. Camilla
gestiva il bar sotto casa, che ha
lasciato per accudire la figlia a
tempo pieno. La fatica è tanta,
la salute di Carmen fragile.
Eppure non manca il sorriso in
casa Ciocca. “A chi mi doman-
da: perché vi è capitato? Io ri-
spondo: Dio si serve anche di
queste persone, non lo possia-
mo sapere. Ma ti dà anche la
grazia di portare avanti queste
situazioni. Io sono riconoscen-
te a Dio che mi ha dato tanta
salute; e se questa salute c’è, la
devo investire -dice con disar-
mante semplicità Camilla -.
C’è chi si dedica a una causa,
chi all’altra. Io la dedico a Car-
men”.

Tino e Luisella Guerra

“L’AZIENDA 
È UNA GRANDE

FAMIGLIA”
Ha mosso i primi passi nel

‘63 a Borgonovo Val Tidone,
paese d’origine della moglie
Luisella Traversi, la ditta di Be-
nito Guerra, la “Robur”. Parti-
ta come laboratorio di produ-
zione dei beccucci per gli scal-
dabagni nel periodo di transi-
zione al gas metano, oggi la
“Robur” - con sede a Zingonia,
nella bergamasca - è l’unica al
mondo a produrre sistemi per
il riscaldamento e il condizio-
namento con la tecnologia del-
l’assorbimento a gas, su un
brevetto di Albert Einstein. 

È un’avventura di famiglia,
quella della “Robur”. Benito -
detto Tino - e Luisella ci si so-
no dedicati anima e cuore,
unendo l’intuizione imprendi-
toriale alla grande attenzione
ai rapporti umani. Un’avven-
tura passata per tante fatiche e
difficoltà, compresi gli anni ‘70
degli scioperi e degli slogan
“padrone schiavista”.

Il nome, “Robur”, l’ha conia-
to Dante, il papà di Benito:
“robur” in latino significa “for-
za” ma è anche il termine che
indica la “quercia”. E la forza
dell’azienda - da quando, nel
‘56, per aiutare il figlio a met-
tersi in proprio Dante si era in-
testato la primissima impresa -
sta nella famiglia. La famiglia
di Tino lo ha aiutato anche fi-
nanziariamente per l’avvio del
suo sogno imprenditoriale.

(prosegue a pag. 16) 

ra del ‘45. La guerra è agli
sgoccioli. Dario riprenderà il
lavoro in fabbrica. Ma li atten-
de ancora una separazione:
Clementina emigra in Svizze-
ra, dove vive una cugina; cer-
cano una cameriera, c’è biso-
gno di lavorare per aiutare la
famiglia. Tornerà nel 1950. Da-
rio continua il suo lavoro e si
impegna in oratorio e in par-
rocchia; ma ha già fissato la
data delle nozze. Nel suo dia-
rio, Clementina scriverà di
quel 26 aprile 1951 - il giorno
del matrimonio - con questa
duplice correzione: “Il cammi-
no in due tre, noi due e la fede
Gesù Cristo”. 

Basterebbe questo per avere
la chiave di volta della vita co-
niugale dei Nembrini. Nel
1952 nasce Angelo. Poi, ogni
anno, un nuovo fratellino: Mi-
riam nel ‘53, Claudia nel ‘54,
Franco nel ‘55. Secondo i me-
dici Miriam, nata di 7 mesi,
non sopravviverà; Dario e Cle-
mentina non si rassegnano:
imbottiscono la culla con della
bambagia, creando una rudi-
mentale incubatrice; la veglia-
no giorno e notte, nutrendola
goccia a goccia, finchè non im-
para a succhiare da sè. 

Nel ‘56 Clementina subisce
un intervento e le viene an-
nunciato che non potrà avere
altri figli. Invece scopre di es-

sere incinta. I dottori sono in-
creduli, la gravidanza è a ri-
schio: nel ‘57 nasce Eugenio.
Non solo: nel ‘60 arriva Tina,
nel ‘62 Giuseppe, nel ‘65 Gio-
vanni. L’ultimo nato, Daniele,
è del ‘68. “La Madonna non
tradisce chi ha fiducia in lei -
annota Clementina nel diario -
e lo vorrei gridare al mondo
intero”. Ora la “corona di fiori
alla mensa”, come ama chia-
mare i suoi figli, è completa. 

La percezione che Dio li ac-
compagna, anche in questa ac-
coglienza alla vita senza se e
senza ma che in pochi capisco-
no - tenuto conto che  arrivare
a fine mese è sempre un’im-
presa - è viva. Un giorno che
Dario è ricoverato in ospedale,
una vicina va a trovare Cle-
mentina e la trova inginocchia-
ta davanti al quadro di Gesù. Il
giorno dopo dovevano pagare
l’affitto. Verso le dieci bussano
alla porta. È un bimbo biondo,
mai visto in paese. Le porge
una busta: “Una signora mi ha
dato questo per lei”. “Che si-
gnora?”, chiede Clementina.
Ma lui se ne va senza rispon-
dere. Dentro, ci sono i soldi per
pagare la rata. 

In questa quotidianità già
così ricca, un incontro chiave
che segna una svolta nella vita
dei coniugi Nembrini è quello
- attraverso i loro figli, a parti-

re da Miriam ed Eugenio - con
don Luigi Giussani, il fondato-
re di Comunione e Liberazio-
ne. “Noi li abbiamo messi al
mondo - dirà Dario al Giuss -
ma è lei che ce li ha resi figli”.
Casa Nembrini diventa così la
casa di tutti gli amici di Cl. Si
siederanno alla mensa, negli
anni, centinaia di persone. Ra-
gazzi  in cerca di un significato
per la loro vita, che restano
stupiti di fronte a quella cop-
pia semplice, ma speciale. 

Carlo e Camilla Ciocca

“VOSTRA FIGLIA?
È MEGLIO 

CHE MUOIA...”
Ospedale della Lombardia.

Carmen viene accompagnata a
fare un’ecografia per sospetti
calcoli. “È meglio portarla ai
giardini!”, dice il medico di
turno alla mamma. E lei, senza
battere ciglio: “Non si preoccu-
pi, dottore. Ai giardini la porto
e la porterò. Ma adesso ha bi-
sogno di questo esame. Lei ha
figli? - e, senza aspettare la ri-
sposta -. Ad ogni modo, se li
ha, ringrazi Dio se sono sani”.
Le famiglie con figli grave-
mente disabili sono avvezze
alle incomprensioni. Carlo e

Camilla Ciocca, che di ospeda-
li e studi medici ne hanno fre-
quentati parecchi nei 25 anni
di vita di Carmen, non si la-
sciano scoraggiare. Neanche
di fronte a chi dice, senza tanti
giri di parole: “Vostra figlia,
per stare così come sta, è me-
glio che muoia...”.

Carmen è affetta da tetrapa-
resi spastica. È cerebrolesa da
quando aveva due mesi. Passa
quasi tutta la giornata a letto,
accudita dalla mamma con
l’aiuto di una badante a cui
qualcuno - i Ciocca vivono a
Trezzo sull’Adda (Milano) -
ancora chiede: “Ma non hai
paura a starle vicino?”. Alla
nascita, il 25 settembre 1985, è
una bambina perfettamente
sana, di 3 chili e 800 grammi di
peso e 53 centimetri di lun-
ghezza. Cresce regolarmente.
Finché un pomeriggio, siamo a
dicembre, ha d’improvviso vo-
mito a getto, si irrigidisce, la
testa s’ingrossa. Dalle risultan-
ze della Tac si scopre che ha un
tumore al cervello, grande co-
me un mandarino. Serve ope-
rarla con estrema urgenza.
L’intervento chirurgico riesce
bene, tanto che in breve tempo
Carmen riprende ad alimen-
tarsi. A Natale, però, un secon-
do crollo. Inspiegabile. Da al-
lora, l’encefalogramma risulta
piatto. Il suo quadro clinico

D ue fratelli cresciuti in
una famiglia di 11 per-
sone, con la porta sem-
pre aperta all’accoglien-

za e la fede nella Provvidenza
a fare da fil rouge di ogni mo-
mento della giornata. Un giu-
dice e mamma impegnata ac-
canto a donne per le quali la
scoperta della maternità sem-
bra più un salto agli ostacoli
che una gioia da assaporare.
Una coppia di coniugi impren-
ditori che hanno messo l’atten-
zione alla persona al centro
della loro attività. La madre di
una ragazza di 25 anni che vi-
ve in stato vegetativo da quan-
do aveva pochi mesi, in segui-
to ad un’operazione. Una don-
na dello spettacolo che ha con-
quistato successo e soldi, salvo
scoprire a un certo punto che a
riempire davvero la sua vita di
significato è altro. 

L’infinito desiderio di vivere
ha tanti volti. Non bisogna cer-
care necessariamente tra le
grandi storie. Lo straordinario
si cela anche nel quotidiano.
Tutto dipende da come la si af-
fronta, la realtà, da come si
ascolta il grido di felicità che
urla dentro il cuore di ciascu-
no. Alla “Grande Festa della
Famiglia”, domenica 4 settem-
bre alle ore 17 in Piazza Caval-
li, un gruppo di persone ha ac-
cettato di raccontare cosa dà
gusto alla loro vita. Pur senza
eliminare problemi e sofferen-
ze, c’è uno sguardo “alto” che
li muove tutti. E li fa guardare
al domani con speranza. 

I fratelli Nembrini

LA CASA DOVE
C’È SEMPRE 

POSTO A TAVOLA
Anno 1943, Trescore, nella

bergamasca. Dario Nembrini
ha 19 anni e da due lavora co-
me operaio alla “Butunéra”,
l’Industria Italiana Bottoni. Tra
le fila delle operaie, da poco è
arrivata Clementina Galdini.
“In un giorno d’aprile Dario
chiese di parlarmi, poche pa-
role ma serie, quasi dure, e mi
fece solo capire che ci teneva
accompagnarmi un pezzetto
verso casa”. Inizia così la storia
d’amore di Dario e Clementi-
na. Una storia che avrebbe
portato molto frutto: dieci figli
e uno stuolo di giovani sempre
attorno al desco, perchè la por-
ta di casa Nembrini non si è
mai chiusa per nessuno. 

A Piacenza interverranno
per parlare di questa famiglia
così speciale, nella sua norma-
lità, due dei fratelli Nembrini.
“Tireremo a sorte”, dice scher-
zando Tina, la sesta dei dieci
fratelli. La storia della famiglia
Nembrini è stata raccontata da
Roberto Persico nel volume
“Farès pecàt a lamentàm”, edi-
to da Itaca Libri. Un titolo che
riassume la saggezza di cui la
quotidianità di Dario e Cle-
mentina si è nutrita: quella di
chi si fida e si affida, è grato di
ciò che ha, per cui, per l’ap-
punto, “a lamentarsi, si fareb-
be peccato”. Eppure niente è
stato facile, fin dall’inizio. 

Dopo quel primo dialogo,
sulla via di casa, preludio al fi-
danzamento, scoppia la guer-
ra. Dario riceve la cartolina mi-
litare. Deve lasciare Trescore e
la Butunéra. Per un anno, di
lui non sa più nulla. Essendo
un abile meccanico, dopo l’ad-
destramento in Germania vie-
ne assegnato alla manutenzio-
ne dei camion nel distretto di
Monza. È il periodo della Re-
pubblica di Salò. Approfittan-
do di una licenza,  Dario scap-
pa al paese. Inizia una vita da
fuggitivo in casa propria.
Nemmeno Clementina sa che
è tornato. Se lo ritrova davanti,
all’improvviso, nella primave-

- DI BARBARA SARTORI -
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La famiglia creata con Lui-
sella l’ha accompagnato nella
crescita, nelle svolte, nelle crisi.
I cinque figli - Marco, Eleono-
ra, Elena, Leonardo e Linda -
nascono, per curiosa coinci-
denza, in parallelo ai passaggi
più significativi della storia
della “Robur”. Non è tutto ro-
sa e fiori. E, più che all’inizio, è
quando si tratta di reinventare
l’azienda - dopo la conversio-
ne al metano non servono più i
beccucci - che esce la genialità
imprenditoriale di Tino, che in
laboratorio “ci è nato” e ancora
oggi, se ha bisogno di staccare,
dice: “vado in officina”.  

La grande svolta è nel 1976,
all’apice di una crisi sia sociale
che personale. Tino e Luisella
sono lontani l’uno dall’altra,
insoddisfatti. Lui, che ha vis-
suto “solo di Robur” e deluso
da come stanno andando le co-
se, parte per l’Africa, per
un’esperienza missionaria di
40 giorni. Lei, che aveva lascia-
to l’insegnamento per fare la
mamma a tempo pieno, si ac-
corge che ha “derubato” il ma-
rito del ruolo di padre, assu-
mendosi in toto il ruolo educa-
tivo. Al rientro dall’Africa i
due sposi ripartono nel loro
rapporto. Ma c’è da ripartire
anche in azienda. È sull’orlo
del disastro. È il pieno della
lotta operaia. “Non preoccu-
parti, adesso incontro tutti e ri-
partiamo - Tino rassicura la
moglie -. Forse troviamo anche
un nuovo prodotto da costrui-
re, perchè ho scoperto che so-
no e resto un imprenditore e
voglio fare a modo mio con i
miei sogni”. Il nuovissimo ge-
neratore Robur, amano dire i
Guerra, è “figlio del deserto”.

Visitando oggi l’azienda, si
può dire che la costanza di Ti-
no è stata la carta vincente. Co-
sì come la sua idea di coinvo-
gere la moglie nell’organiza-
zione interna e nella formazio-
ne del personale. “L’azienda è
una grande famiglia. E l’im-
prenditore è un educatore so-
ciale”, commenta Luisella.
“Oggi siamo in un’epoca di
crisi educativa. Dove hai occa-
sione di formarti? Sul lavoro,
dove passi gran parte del tuo
tempo, ti guadagni il pane, im-
pari a metterti in relazione con
gli altri”, aggiunge. 

Visitando l’azienda, ci si
stupisce della bellezza e della
cura dei dettagli. In officina ci
sono dei rigogliosi ficus benja-
min, “perchè danno ossigeno,
sono belli da vedere”, spiega
Luisella. Alle pareti, dipinti,
frasi che invitano alla riflessio-
ne, vetrine con i progetti della
associazione “Robur solida-
le”. All’ingresso fa bella vista
di sé una scultura di Ulisse
che combatte con i venti e il
cartello della mission dell’im-
presa, nel quale si intrecciano
espressioni come “l’amore per
il bello e il ben fatto” e “le esi-
genze specifiche dell’Uomo”
(scritto proprio così, con la
maiuscola). 

Tra conti, bilanci, strategie di
marketing e progetti di ricerca,
la “Robur” ha sempre messo al
centro la persona, dal collabo-
ratore - qui non si parla di di-
pendenti - al cliente. Tino
Guerra è anche l’ideatore della
parola “econometica”: fare
economia filtrandola con i va-
lori etici. “Le persone che oggi
scelgono la fedeltà e valori co-
me l’onestà, la correttezza,
l’impegno personale, la coe-
renza, l’umilità - dice - sono
persone che si sono accorte del
fatto che perdere il contatto
con i propri valori equivale a
perdere la stima in se stessi e
vivere male. La ricostruzione
della società è prima di tutto
una ricostruzione di se stessi”. 

Beatrice Fazi

“L’INCONTRO CON
DIO MI HA FATTO

RINASCERE”
“Tornata a Roma da una va-

canza in montagna col mio fi-
danzato, mi imbatto in una
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folla di giovani, per strada,
che cantano e pregano. All’ini-
zio mi hanno dato fastidio: ma
chi si credono di essere? Io sì
che avevo avuto una vita fi-
chissima... Eppure, non riusci-
vo a togliermeli dalla testa.
Ero stata toccata su un nervo
scoperto: io ero sola, loro era-
no un corpo, avevano la gioia
negli occhi, una direzione ver-
so cui andare”. 

Galeotta fu la Giornata
Mondiale della Gioventù nel-
l’anno del Giubileo. Per l’at-
trice Beatrice Fazi, in piena
crisi dopo aver visto crollare il
suo mondo - finito il sogno
d’amore con il cantante Da-
niele Silvestri, finita la bella
vita e il giro di amici “interes-
sati” - e reduce da una de-
pressione pesante, quell’afosa
estate romana ha segnato il
preludio di una rinascita che,
senza esserne pienamente
consapevole, aveva già inizia-
to a desiderare nel cuore. E i
desideri  veri agli occhi di Dio
non vanno mai perduti. 

Eppure, un altro desiderio
l’aveva spinta, a 18 anni, a la-
sciare la sua Salerno per anda-
re a Roma, un desiderio che
cullava fin da ragazzina: di-
ventare attrice. “Ma alla fine
si era trasformato in idolo”,
dice oggi Beatrice, che l’attrice
continua a farla, ma con uno
spirito nuovo, così come - non
esita ad affermare - “tutta la
mia vita è nuova, trasformata,
grazie all’incontro con il Si-
gnore”. 

“Forse - riflette - alla base di
quel desiderio c’era la mia
storia. Sono cresciuta in una
famiglia con valori cattolici,
poi, dopo 21 anni di matrimo-
nio, i miei si sono separati.
Quando cresci sentendoti ri-
petere che sei il frutto del-
l’amore dei tuoi genitori e lo-
ro si lasciano, ti senti un erro-
re. Quindi, il bisogno di di-
ventare qualcuno, per me, era
per giustificare al mondo il
fatto di essere nata, di gridare
che non è vero, non sono un

errore, io posso farcela”. È
una grinta che smuove ener-
gie positive, che getta le basi
per una sperenza. “Ma quan-
do arrivano i risultati negati-
vi, non sai cosa rispondere”. 

Finchè le cose girano per il
verso giusto, sei all’apice del-
l’esaltazione. “Io, che venivo
dalla provincia, ero riuscita
ad aprire un locale di musica
dal vivo, facevo tv, ero fidan-
zata con un uomo di successo,
il mio nome era sulle coperti-
ne di molti dischi di cantauto-
ri italiani. Al concerto del 1°
Maggio andavo dietro le
quinte, perchè conoscevo tut-
ti...”. Beatrice si rivede in quel
tempo come una bambina che
gioca con le figurine: “ce l’ho,
ce l’ho, mi manca”. E lei la
collezione l’aveva pratica-
mente completa. O forse no.
“Fin da piccola sono stata una
entusiasta, una che vuole
mangiarsi la vita a morsi. Pe-
rò l’infinito mi spaventava: ri-
cordo che, a letto, la notte,
pensavo con angoscia alla
morte... Quando mi sono ri-
trovata a Roma mi sono scon-
trata ferocemente coi miei li-
miti. Ho sofferto di anoressia,
di bulimia. Ho avuto relazioni
sbagliate. Ho fatto un casino
della mia vita, perchè dentro
non avevo una bussola - rac-
conta -. All’Università avevo
dato degli esami prendendo
tutti 30, ma non riuscivo a
concludere. Un disordine to-
tale, dentro e fuori”. 

Quando Daniele Silvestri la
molla per un’altra attrice,
“magrissima, bellissima”,
Beatrice, stra-innamorata, ca-
de in depressione. I soldi gua-
dagnati nel periodo d’oro li
aveva sperperati in acquisti
sproporzionati, compresa una
casa di lusso, per stare al pas-
so col nuovo tenore di vita.
“Ricomincio da zero: mi met-
to a fare la cameriera.
Un’umiliazione. La gente mi
riconosceva: «Ma tu non sei
quella che ha fatto Macao con
Boncompagni? Mi fai un au-

tografo?». E io che pensavo:
«Ma dammi una mancia, va,
che qui si sta a fa’ la fame!»”. 

È in questo periodo di lenta
e faticosa risalita che Beatrice
incontra un nuovo amore,
Paolo. Quello che guidava la
moto nella Roma invasa dai
giovani della Gmg. Quello che
ora è suo marito, il papà dei
loro tre bambini, Marialucia
di 9 anni, Fabio di 8 e Giovan-
ni di 3 e mezzo. Una storia in
cui - Beatrice non ha dubbi - il
Signore l’ha trovata e l’ha fat-
ta rinascere, insieme a Paolo.
Una storia costellata di quelle
che lei chiama delle “piccole
discese dello Spirito”. Come
l’incontro, casuale, con una ex
compagna di Università. “Era
una vera piaga ai tempi, l’ho
trovata trasformata. «Che t’è
successo?». Lei mi dice che
andava a delle catechesi. Io
non volevo saperne di preti e
di prediche, tanto più che sta-
vo con uno divorziato. Poi,
scopro di essere incinta e, sai,
quando aspetti un bambino
senti il bisogno di fare i conti
col Padreterno, non si sa mai
che nasca con dei problemi...
Così, per pura superstizione,
vado dal prete di cui mi aveva
parlato, don Fabio Lucini”. La
confessione è una specie di
schiaffo in faccia. “Mi ha mes-
so davanti alla verità della
mia vita. Ma mi ha anche ab-
bracciato: «Se sei qua, il Si-
gnore ti sta chiamando, non ti
sentire rifiutata. Lui ha un
progetto su di te, se vorrai di-
re il tuo amen, questo proget-
to si compirà, un passo alla
volta. Mettiti in ascolto». Così
ho fatto. Ho abbassato la testa,
ho frequentato le catechesi, ho
ripreso ad andare a messa”. 

La frattura con Paolo però è
alle porte. Lui si dichiara ateo.
Lei pensa perfino di lasciarlo.
Finchè, pregando, con la Bib-
bia aperta davanti, resta colpi-
ta da un passo: “La moglie de-
ve restare accanto al marito”.
“Non eravamo sposati, ma ho
sentito quella Parola come ri-

volta a me. Il Signore mi ave-
va trovata in quella storia e,
nella fedeltà a Lui, sentivo che
avrebbe salvato me e Paolo
insieme con me”.

Oggi Paolo e Beatrice sono
una famiglia che vuole fonda-
re la casa sulla roccia. “Una
volta tutte le mie relazioni
erano funzionali ad ottenere
qualcosa. Oggi davanti alle
persone sono senza maschere,
non ho paura del giudizio,
perchè so che Dio mi ama.
Quando l’ho capito, è stato
come trovare il tesoro della vi-
ta”. Beatrice continua a fare
l’attrice, senza l’ansia e le
paure di una volta. “Mi pren-
do i tempi necessari per cre-
scere come persona e dedicar-
mi alla mia famiglia. Prima il
lavoro era al primo posto,
senza «essere qualcuno» mi
pareva di non avere un senso.
Adesso in tutto mi affido a
Dio e questo mi libera da ogni
aspettativa. Anche se devo fa-
re una telefonata di lavoro,
prima prego e poi chiamo. Se
stiamo nei nostri schemi uma-
ni, potremo ottenere solo cose
umane - riflette Beatrice -. Se
ci mettiamo negli schemi di
Dio, quel che ci arriva va ol-
tre, ci fa scoprire una nuova
parte di noi, ci fa provare una
nuova comunione con gli al-
tri, ci fa scoprire l’infinito che
c’è nella vita di tutti i giorni.
E, credimi, è un bellissimo sal-
to di qualità”. 

Adele Savastano

L’ABORTO: 
UN INGANNO 

A SPESE 
DELLE DONNE

“Essere antiabortisti è fare
un discorso femminista. Per-
chè l’aborto va contro l’identi-
tà femminile. Nella nostra so-
cietà maschilista ed ad alta
produttività, dove il corpo è
ridotto alla sua versione mec-

canicistica, abortire invece è
presentato come un gesto libe-
ratorio. Peccato che, poi, tutta
la sofferenza e le conseguenze
sia la donna a portarle, nel suo
corpo. Quando hai abortito
non elimini qualcosa, crei un
buco dentro di te”. Adele Sa-
vastano di professione è giu-
dice e ha messo la sua compe-
tenza - ma anche la sua sensi-
bilità di donna e di madre - al
servizio dell’associazione “Le
Querce di Mamre”, nata alla
parrocchia dei Santi Angeli di
Borgotrebbia come realtà di
sostegno alla maternità cosid-
detta “difficile”. Un impegno
che getta le sue radici in
un’afosa estate del 2003,
quando - allora la Savastano
era in servizio al tribunale di
Lodi -, dovendo coprire anche
i turni dei colleghi in ferie, si
ritrova ad affrontare quella
che per ogni giudice è consi-
derata una vera “iattura”: fir-
mare il decreto che consente
l’autorizzazione per l’interru-
zione di gravidanza ad una
minorenne. Si presenta, insie-
me all’assistente sociale, una
17enne che, insistentemente,
ripete: “Io questo bambino
non lo voglio”. Il giudice pro-
va a capire la situazione, a
dialogare con lei. Intuisce che,
alla radice, c’è la paura di non
farcela, di essere rifiutata. La
legge 194 prevede 7 giorni di
tempo per riflettere sulla deci-
sione. “Te ne dò 5 - le propone
la Savastano -, io mi informo
se c’è una soluzione e tu la
prossima volta vieni col tuo
ragazzo”. 

Da qualche tempo, il giudi-
ce frequentava la parrocchia
di don Pietro Cesena a Borgo-
trebbia. Gli telefona. Cerca di
capire se c’è la possibilità di
garantire un luogo dove ac-
compagnare la ragazzza du-
rante la gravidanza. “Poi ci
siamo affidati alla preghiera, a
Maria, che è la mamma delle
mamme.  E ho preparato il de-
creto”. Quando la ragazza tor-
na col fidanzato, risulta chiara
la paura di entrambi, la man-
canza di comunicazione. “Io
pensavo fossi tu a non voler-
lo...”, si dicono a vicenda.

Quella volta, è andata bene.
In un altro caso - confida il
giudice (per questa professio-
ne non sono previste possibili-
tà di obiezione) - malissimo.
Ma l’impegno per combattere
l’inganno della “soluzione fa-
cile” continua. Un gruppo di
volontari dal 2009 sta lavoran-
do sul campo nell’accoglienza
delle ragazze-madri. Adele
Savastano è inoltre legata al-
l’associazione romana “Il do-
no”, che si occupa anche di
post-aborto. “Paragono que-
ste ferite ad una ustione. Dove
tocchi, brucia”. C’è bisogno di
un’accoglienza, di fare verità,
di assumersi la responsabilità.
Non per essere schiacciati dal
senso di colpa, ma per rivive-
re, per risorgere dall’inganno.
Nei week end post-aborto or-
ganizzati da “Il dono”, tante
donne fanno questa esperien-
za, che passa per la scoperta
dell’amore di Dio. 

Trovare un significato per la
propria vita è desiderio di tut-
ti. Per le donne che scelgono
di tenere il bambino come per
quelle che hanno abortito, c’è
un cammino di ricostruzione
da compiere. Spesso, è fatto di
“apprendimento” di risorse
che oggi in famiglia non si tra-
smettono più: come gestire
una casa, come gestire i soldi.
E, prima ancora, come gestire
una relazione, con gli altri e
con se stessi. “A molte ragaz-
ze manca questo percorso,
perchè non hanno una fami-
glia alle spalle. Mettere al
mondo non significa essere
madri. C’è una emergenza
educativa da affrontare”. Per
questo “Le Querce di Mamre”
vogliono aprirsi il più possibi-
le a tutte le realtà del territorio
che vogliono impegnarsi in
questo campo. C’è bisogno di
fare rete, per rispondere ai bi-
sogni educativi di queste ra-
gazze. L’appello viene rilan-
ciato attraverso la “Grande
Festa della Famiglia”. 

Sopra, da sinistra, Beatrice Fazi con l’ultimo nato, Giovanni; l’attrice
salernitana con Paolo il giorno del matrimonio e Tino Guerra con il ge-
neratore “Robur”. 
A lato, il complesso annesso alla chiesa di Camposanto Vecchio, per
l’accoglienza delle ragazze madri dell’associazione “Le Querce di
Mamre”. Sotto, da sinistra, Luisella Guerra che spiega l’immagine del-
l’Ulisse che combatte con i venti, posta all’ingresso dell’azienda a Zin-
gonia e Camilla Ciocca con Carmen da bambina.

Domenica 4 settembre alle ore 17 in Piazza Cavalli esperienze di vita “piena”

Lo straordinario che c’è nel quotidiano
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DA GIOVEDÌ 
31 AGOSTO
Piazza Cavalli

Cosa c’è dietro la sigla Ong? Co-
me sta oggi il volontariato interna-
zionale in Italia? Quali prospettive
per il futuro? Sono alcune delle
domande che trovano risposta nel
libro “Ong: una storia da racconta-
re. Dal volontariato alle multina-
zionali della solidarietà”, edito da
Carocci. L’autore è Sergio Marelli,
dal 2010 Segretario Generale della
FOCSIV, la Federazione  Organi-
smi Cristiani di Servizio Interna-
zionale Volontario, che oggi rag-
gruppa 64 Organismi di volonta-
riato internazionale. 

Marelli è a Piacenza giovedì 31
agosto alle ore 18.30 alla libreria
mobile “Tobia” per approfondire il
discorso, a partire dalle riflessioni
proposte nel suo libro. Insieme a
lui interviene Carlo Antonello,
presidente di “Cooperazione e Svi-
luppo”, la ong legata al Movimen-
to di Africa Mission, fondato da
don Vittorio Pastori. 

Classe 1957, laureato in Scienze
Agrarie, Marelli ha iniziato come
volontario internazionale in Bu-
rundi, dove per 5 anni ha svolto le
mansioni di responsabile delle at-
tività di produzione e commercia-
lizzazione del settore agricolo del
“Centro di Sviluppo Sociale di Bu-
tezi”. Dal suo rientro in Italia, nel
1987, si è sempre occupato di coo-
perazione internazionale, collabo-
rando con diverse Ong, insegnan-
do in Master universitari, facendo
consulenze per altre realtà ed enti
impegnati nei Paesi in Via di Svi-
luppo tra le quali il Ministero Affa-
ri Esteri, la Conferenza Episcopale
Italiana e la Commissione Euro-
pea. Nel maggio 1994 ha assunto
l’incarico di  direttore generale
della Focsiv, di cui è segretario ge-
nerale dal gennaio 2010. 

— Dott. Marelli, il suo libro riper-
corre la storia della cooperazione
allo sviluppo in Italia. Innanzi-
tutto la sigla ONG cosa indivi-
dua?

Dopo che l’acronimo “Ong” è
entrato nel linguaggio comune,
anche a seguito delle legislazioni

promulgate per il Terzo Settore
italiano, esso tende a rappresenta-
re un insieme di tipologie di orga-
nizzazioni diverse per i valori e le
culture di riferimento, i principi
ispiratori dell'agire e le metodolo-
gie, le strategie e le modalità ope-
rative. Una "non definizione" che
sempre più richiede maggiore tra-
sparenza e chiarezza comunicati-
va, anche per mettere i donatori in
condizione di scegliere e l'opinio-
ne pubblica di distinguere, evitan-
do luoghi comuni e superficiali
generalizzazioni.

— Oggi ha ancora senso parlare di
azione politica della cooperazione
allo sviluppo?

Qualunque attività di coopera-
zione contiene una o più azioni
politiche. La scelta dei partner con
cui lavorare nel Sud del mondo; i
settori di intervento dei progetti di
sviluppo; la selezione dei donatori
pubblici e, soprattutto, privati; le

tematiche di lobbying e il posizio-
namento nei confronti delle istitu-
zioni sono delle vere e proprie oc-
casioni dove la cooperazione con-
tribuisce alla costruzione di politi-
che responsabili nei confronti dei
diritti di tutte le persone.

— La cooperazione da anni sta
tentando di passare dall'approc-
cio dei bisogni a quello dei diritti.
Ma esistono strumenti per garan-
tirne l'effettività?

Il superamento dell'assistenzia-
lismo che ha caratterizzato i primi
anni della cooperazione interna-
zionale e dell'azione delle ONG è
un fatto assodato nelle teorie, ma
ancora a volte praticato nella quo-
tidianità delle azioni. Misurare
l'efficacia degli aiuti, soprattutto
in un tempo di risorse limitate, de-
ve essere una prassi che accompa-
gna costantemente l'agire del vo-
lontariato e delle ONG. Gli stru-
menti esistono, ciò che serve è ac-

crescere la cultura della valutazio-
ne delle azioni realizzate.

— Lei parla alla fine del suo libro
delle "multinazionali della soli-
darietà". Ai poveri del Sud del
mondo è utile tutto o certe forme
di cooperazione possono essere
dannose?

Entro i limiti della gratuità e del-
la carità, per usare una terminolo-
gia cara alla Dottrina Sociale della
Chiesa, le diverse forme di orga-
nizzazione di cui si è dotato il
mondo delle ONG possono essere
tutte utili. Ciò che conta è una tra-
sparenza comunicativa che tra-
smetta la reale identità delle Orga-
nizzazioni e riporti all'etimologia
delle parole per non vendere ciò
che non si è e, tanto meno, ciò che
non si fa.

— Se avesse davanti a lei i grandi
della terra, cosa chiederebbe?

Di agire pensando al mondo che
consegneranno ai loro figli.

U na libreria mobile e una
serie di eventi culturali
per “portare i contenuti
e i valori della cultura

cattolica nelle piazze”.
È lo scopo di “Tobia. Fami-

glia e parole in viaggio”, ini-
ziativa promossa dal gruppo
editoriale San Paolo e dal Fo-
rum nazionale delle associa-
zioni familiari, in collabora-
zione con il quotidiano “Av-
venire”, che dallo scorso
maggio fino a ottobre coin-
volge 15 piazze italiane, da
Trento a Reggio Calabria. 

Gli eventi intorno 
alla “scatola magica”

Dal 31 agosto “Tobia” sbar-
cha a Piacenza, in Piazza Ca-
valli, nella cornice della
“Grande Festa della Fami-
glia”. Ne arricchirà il pro-
gramma con una serie di in-
contri che toccheranno temi
di attualità e che illustriamo
in queste due pagine. 

Il 31 agosto alle ore 18.30
intorno alla libreria mobile
verrà proposto un approfon-
dimento sul volontariato in-
ternazionale, cui partecipa il
segretario generale della Foc-
siv Sergio Marelli. 

Giovedì 1° settembre, sem-
pre alle ore 18.30, sarà la vol-
ta dell’incontro dedicato a
Giovannino Guareschi in vi-
sta dell’inaugurazione della
mostra ai Chiosti di S. France-
sco, con autorevoli studiosi
del giornalista e narratore
emiliano. 

Venerdì 2 settembre, alle
18.30, per iniziativa del setti-
manale dei Paolini “Famiglia

IN PIAZZA LA LIBRERIA
INCONTRI E PRESENTAZIONI DI LIBRI/ Sbarca a Piacenza nella cornice della “Grande 

A lato, uno degli incontri alla libreria mobile “Tobia” in occasione
del debutto del progetto a Parma. Sopra, il container 
di libri che racchiude la libreria del Gruppo San Paolo.

Sopra, la copertina del libro di Sergio
Marelli. A lato, da sinistra, Marelli e
Carlo Antonello.

Cooperazione internazionale:
ne parla Marelli della Focsiv

Mercoledì 31 agosto alle ore 18.30 il segretario generale
della Federazione delle Ong di ispirazione cristiana 

presenta il suo libro. Interviene  il presidente 
di “Cooperazione e Sviluppo” Carlo Antonello

“FAMIGLIA 
CRISTIANA 

INCONTRA”:
PROFESSIONE

STUDENTE
Venerdì 2 settembre

“Ragazzi, ora che la scuola è fini-
ta posso dirvi che spero di essere
riuscito a fare lezione facendovi di-
vertire. Vi chiedo scusa se ho sba-
gliato con qualcuno di voi, ma ogni
persona è diversa dall’altra. Anche
il maestro ha il suo carattere. Quan-
do sarete grandi non ricorderete gli
assiri e i babilonesi, ma non dimen-
ticate mai quattro regole. Uno.
Rompete sempre le scatole. Due.
Non state zitti di fronte alle ingiu-
stizie. Tre. Non siate mai indifferen-
ti. Se passate di fronte a un uomo
che chiede la carità, chiedetevi per-
ché è lì? Quattro. Viaggiate”. Così
conclude ogni anno scolastico il
maestro Alex Corlazzoli, cremasco,
autore del libro “Riprendiamoci la
scuola, diario d’un maestro di cam-
pagna”, edito da Altreconomia, nel
quale si propone anche un’intervi-
sta al maestro Mario Lodi. 

Corlazzoli - che collabora con la
rivista “Altreconomia” e con “Il
fatto quotidiano” -  è tra gli ospiti
della tavola rotonda sulla Scuola
organizzata da “Famiglia Cristia-
na” venerdì 2 settembre alle ore
18.30 alla libreria mobile “Tobia”.

Intorno al tema “Professione
studente: i migliori anni della no-
stra vita?”, coordinati dalla giorna-
lista del settimanale del Gruppo
San Paolo Elisa Chiari, intervengo-
no insieme a Corlazzoli il prof. Ro-
berto Carnero, docente di lettere al
Liceo Scientifico di Novara e colla-
boratore delle pagine di cultura di
“Famiglia Cristiana”, nonchè stu-
dioso di letteratura contempora-
nea, e padre Stefano Gorla, diretto-
re della rivista “Il Giornalino” e re-
sponsabile Area Ragazzi del Grup-
po San Paolo. 

Cristiana” si parlerà di stu-
denti e di Scuola. 

Attorno alla libreria mobile
di oltre 80 mq, che come una
“scatola magica” stazionerà
in piazza per una settimana,
saranno proposti anche labo-
ratori di lettura e attività ri-
creative dedicati ai bambini.  

Come nasce
il progetto “Tobia”

La proposta di “Tobia” è di
“dialogare su temi sempre
più attuali. Primi fra tutti -
evidenziano i promotori - il
valore, le esigenze e i diritti
della famiglia, la sua capacità
di essere un’importante risor-
sa per la società, non solo co-

me luogo di crescita e svilup-
po dell’individuo, ma anche
come motore dell’economia
ed esempio di sussidiarietà”. 

Un’esperienza - precisa
Francesco Belletti, presidente
nazionale del Forum delle as-
sociazioni familiari - che te-
stimonia “quanto desiderio
di novità, d’incontro e di si-
gnificato sia tuttora presente
in questo nostro Paese, che si
conferma molto migliore di
quanto non si pensi o non si
dica”.

“Per le nostre associazioni -
aggiunge il presidente nazio-
nale del Forum delle famiglie
- «scendere in piazza» signifi-
ca anche chiamare le famiglie
a uscire dagli spazi privati
delle case per occupare gli
spazi pubblici dell’agorà, do-

ve si costruisce il bene pub-
blico”. 

Per il superiore provinciale
della Società San Paolo, don
Vincenzo Marras, “si tratta di
un’occasione senza prece-
denti, che dimostra come la
fede sia metodo di conoscen-
za della realtà, capace d’in-
terrogare anche i non creden-
ti e di ribadire il valore della
famiglia, prima risorsa per la
società”.

I partner organizzativi:
dalla Focsiv a Libera

Numerose realtà si sono
messe in movimento insieme
a “Tobia”. Si tratta di orga-
nizzazioni attive su fronti

differenti accomunate dalla
vicinanza del loro impegno
ai valori della cristianità: la
lotta alle le mafie che libera i
territori e le persone, e li re-
stituisce alla legalità; la coo-
perazione internazionale che
costruisce ponti solidali; la
cura delle sofferenze che è
sempre seme di speranza. Tra
queste: Libera - Associazioni,
Nomi e Numeri contro le ma-
fie, Focsiv, la più grande Fe-
derazione di Organismi di
Volontariato Internazionale
di ispirazione cristiana pre-
sente in Italia, Unitalsi,
l’Unione Nazionale Italiana
Trasporto Ammalati a Lour-
des e Santuari Internazionali,
e il Forum SaD, il Forum del-
le organizzazioni del Soste-
gno a Distanza. Anche i vo-

lontari dell’Unitalsi saranno
presenti con un banchetto in-
formativo sulle loro attività.

Sconti fino al 30%
Per festeggiare l’arrivo a

Piacenza tutti coloro che acce-
deranno alla pagina Facebo-
ok www.facebook.com/libreriaa-
tobia potranno scaricare un
coupon con sconti fino al 30%
da utilizzare a bordo della li-
breria mobile. 

Il tour dopo Piacenza pro-
seguirà ad Ancona, in occa-
sione del Congresso Eucari-
stico, a Grosseto, Perugia, To-
rino, Trento, Lecce e Salerno.
Si concluderà a Reggio Cala-
bria ad ottobre, per un evento
contro le mafie.



“Per me, il Po comincia a
Piacenza e fa benissimo”, so-
steneva Giovannino Guare-
schi. E aggiungeva, con l’iro-
nia che lo contraddistingueva:
“i fiumi che si rispettano si
sviluppano in pianura, perché
l’acqua è fatta per rimanere
orizzontale”. 

Prende spunto da questa af-
fermazione l’incontro che alla
libreria mobile “Tobia” giove-
dì 1° settembre alle ore 18.30
mette a confronto alcuni stu-
diosi di Guareschi e del suo
“Mondo piccolo”: Paolo Guli-
sano, Alessandro Gnocchi,
Mario Bussoni. Partecipa inol-
tre Egidio Bandini, presidente
del Club dei 23, la Fondazione
degli eredi di Guareschi che
ne tiene vivo il ricordo e l’ere-
dità culturale. 

Sempre dedicati a Guare-
schi sono la mostra “Non
muoio neanche se mi ammaz-
zano” nei Chiostri di San
Francesco (ne parliamo diffu-
samente a pag. 14) e il labora-
torio per ragazzi che precede
l’incontro del 1° settembre,
con gli illustratori della serie
di Don Camillo e Peppone a
fumetti (vedi articolo sotto).

LA PRIMA SCUOLA DI
VITA: LA SUA “BASSA”.
Paolo Gulisano è tra i curatori
della mostra “Non muoio ne-
anche se mi ammazzano” ed
autore del libro “Quel cristia-
no di Guareschi”, edito da
Ancora.  “La singolarità della
grandezza di Giovannino - si
legge nella prefazione di Mi-
chele Brambilla - sta nel fatto
che la sua profonda sensibilità
religiosa, perfino la sua per-
fetta ortodossia, non veniva-
no da studi di teologia, né da
frequentazioni clericali, che
non risulta abbia avuto e che
anzi credo abbia accurata-
mente evitato. Tutto quel che
sapeva, e che poi ha trasmes-
so, Guareschi l’ha respirato
misteriosamente nella sua
Bassa. Tutta la sua teologia è
stata l’inginocchiarsi di fronte
al quadretto miracoloso della
Madonna dei Prati e lo stare
in silenzio ad ascoltare un
Crocifisso”.

“A SPASSO CON DON
CAMILLO”. Per conoscere
quella fetta di terra, ribattez-
zata Bassa, che si snoda lungo
il Grande Fiume, occorre per-
correrla in su e in giù, per poi
seguire le tracce rese indelebi-
li da Guareschi e dai suoi due
indimenticabili personaggi:
Don Camillo e Peppone. Ma-
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MOBILE DI “TOBIA”

All’ombra della libreria
mobile “Tobia” non poteva-
no mancare momenti dedi-
cati ai bambini, con letture
animate, laboratori creativi
e spettacoli.

31 agosto
Le storie 

di Carlo Ottolini
Primo appuntamento

mercoledì 31 agosto alle ore
17 con “Storie di qua e di
là”, spettacolo teatrale per
bambini a cura di Carlo Ot-
tolini. Classe 1970, diploma-
to alla scuola d’Arte Dram-
matica “Paolo Grassi” di
Milano, Ottolini dal 1994 di
Farneto Teatro con la regia
di Maurizio Schmidt e dal
2000 collabora con “Elsi-
nor”, Teatro Stabile di Ricer-
ca per l’Infanzia, tenendo
letture e seminari in scuole
e biblioteche e partecipando
alle ultime produzioni di
teatro ragazzi con la regia di
Bruno Stori. Nel 2004 è sta-
to menzionato, in occasione
del premio Stregagatto, dal-
l’Ente Teatrale Italiano co-
me migliore attore del tea-
tro ragazzi con la seguente
motivazione: “Attore di
buona scuola ed esperienza,
Carlo Ottolini sa coniugare
la sua eccellente prestanza
fisica, al limite dell’acrobati-
ca, con le capacità dei narra-
tori”. Dal 2009 partecipa co-
me animatore-educatore al
progetto di creazione di un
servizio di Pronto Interven-
to per i bambini in difficoltà
nella città di Pokara (Nepal)
coordinato dal Grt (Gruppo
Relazioni Transculturali) e
dal Cwin (Child Workers in
Nepal).

2 settembre
“Il Mostro 

della lavatrice”
Dopo il laboratorio per

ragazzi a cura degli illustra-
tori di ReNoir Comics (vedi
articolo a fianco), venerdì 2
settembre alle ore 17 è la
volta di Manuela Monari,
che presenta il suo libro per
bambini “Il Mostro della la-
vatrice”. Segue il laborato-
rio con creazione di buratti-
ni per le dita “Calzini mo-
striciattoli”. 

Manuela Monari si defi-
nisce - nell’ordine - “mam-
ma, insegnante, libraia,
scrittrice per ragazzi”. Di sè
dice che sorride  spesso;

che è solita portare a termi-
ne le cose che si propone e
che ama i bambini e ha
sempre vissuto per loro e
con loro, con i suoi figli,
Leonardo e Tommaso, in
classe e nella sua libreria
per ragazzi di Modena “La
Bottega di Merlino”. 

Vincitrice nel 2008 del
Concorso Internazionale di
fiaba e poesia Alpi Apuane,
ha all’attivo varie pubblica-
zioni. “Il Mostro della lava-
trice” racconta la storia di
Leonardo e della sua mam-
ma: hanno capito, dopo
tanto pensare e dopo tante
calze “rapite”, che c’è un
mostro nella lavatrice e che
non si tratta di un mostro
qualunque: è un terribile
“mostro mangia calzini”,
che va matto per i calzini
puzzolenti! La storia si tra-
duce in un gioco di imma-
ginazione tra mamma e
bambino, dando vita ad un
mondo che si costruisce
piano piano partendo da
un pensiero: “Come sarà
fatto questo terribile, sim-
patico mostro?”.

3 settembre
“Il gioco 

dell’oca Joka”
Sabato 3 settembre alle

ore 16 Elena Magni anima il
laboratorio di lettura per
bambini “Il gioco dell’oca
Joka”, che si ispira al suo ul-
timo libro, pensato per
bambini dai 3 anni in su. 

Giocando un po’ con la
fiaba di Cappuccetto rosso
e con l’idea del Gioco del-
l’oca, la piccola oca Joka è
incaricata dalla mamma di
andare dalla zia che abita al
di là del bosco per portare
le bacche che le servono per
preparare il suo famoso bu-
dino. Attraversare il bosco
diventa una gara a chi arri-
va prima con il cugino Casi-
miro. Tanti contrattempi e
incontri, tra cui le marmotte
sprintose, le rane salterine, i
ponti scavalconi e la temu-
tissima volpe, prima di ri-
trovarsi tutti insieme all'ar-
rivo: in premio budino per
tutti. Tanti i temi affrontati
nella storia: i giochi della
tradizione, come superare i
pregiudizi, l’amicizia, la vi-
ta nel bosco. Con un dado,
un tabellone e un po’ di fan-
tasia, toccherà ai piccoli
partecipanti al laboratorio
condotto da Elena Magni
aiutare Joka e Casimiro a ri-
trovare la via di casa...

Letture animate e teatro di strada

Festa della Famiglia” il progetto del Gruppo San Paolo

Guareschi: “Il Po comincia 
a Piacenza e fa benissimo”

Sopra, l’attore Carlo Ottolini. Sotto, le copertine dei libri di
Manuela Monari ed Elena Magni.

I laboratori 
per i bambini

Sopra, un’immagine di Giovannino Guareschi sulla riva del Grande Fiume. 
Sotto, da sinistra, Paolo Gulisano, Mario Bussoni, Alessandro Gnocchi ed Egidio Bandini. 

Giovedì 1° settembre alle ore 18.30 
alla scoperta del Mondo Piccolo 
con Gulisano, Gnocchi, Bussoni 

e Bandini del Club dei 23

Don Camillo diventa un fumetto
Laboratorio per ragazzi con gli illustratori di ReNoir Comics il 1° settembre alle ore 17

volume “Il capobanda venuto
dal cielo”. Gli illustratori Davi-
de Barzi ed Ennio Bufi saranno
alla libreria “Tobia” per ani-
mare il laboratorio per ragazzi
“Dai racconti ai fumetti: illu-
strare Don Camillo” giovedì 1°
settembre alle ore 17.

In ordine cronologico, gli af-
freschi di Guareschi vengono
adattati in brevi storie a fumet-
ti che, grazie a un’attenta e mai
pedante ricostruzione storica,
rievocano un’Italia d’altri tem-
pi, sempre viva nel cuore di
molti. Ogni volume raccoglie
nove racconti dedicati alla sa-
ga di don Camillo e Peppone e
due relativi al Mondo piccolo.
Alla penna di Davide Barzi è
affidata la sceneggiatura dei

racconti che ruotano intorno a
don Camillo e Peppone, la rea-
lizzazione grafica è il risultato
di un team di illustratori: Ser-
gio Gerasi ha realizzato lo stu-
dio di Peppone; Elena Pianta
insieme a Ennio Bufi, che fir-
ma le copertine, consegnano il
personaggio di Don Camillo;
Werner Maresta firma lo stu-
dio degli ambienti. L’adatta-
mento delle storie che hanno
come protagonisti altri perso-
naggi  è realizzato da Silvia
Lombardi e Alessandro Mai-
nardi, le illustrazioni delle due
storie contenute a coda di ogni
volume sono affidate alternati-
vamente a Federico Nardo,
Italo Mattone, Roberto Meli e
Giampiero Casertano.

rio Bussoni ha voluto realiz-
zare una guida per ripercor-
rerne passo dopo passo ogni
angolo, con lo scopo di recu-
perarne le tradizioni, le sensa-
zioni, gli umori, i profumi e i
sapori, troppo spesso cancel-
lati nella memoria. 

I risultati di questa ricerca
Bussoni li ha raccolti nel libro
“A spasso con Don Camillo”,
edito da Mattioli. La guida
presenta, uno per uno, i bor-
ghi che compongono il Mon-
do Piccolo di Guareschi. Da
Fontanelle (dov’era era nato, il
1° maggio 1908) a Fontevivo,
Fontanellato, San Secondo,
Trecasali, Sissa, Soragna, Bus-
seto e a Polesine parmense, Zi-
bello, Roccabianca, Torrile,
Sorbolo, Mezzani e Colorno. E
poi  il Grande Fiume, dove si
può immaginare di scorgere
sull’argine Guareschi, con un
filo d’erba in bocca o sul suo
Guzzino, avvolto nel tabarro.

E ancora un tuffo nella Bassa
Reggiana, a Brescello, set dei
film di Don Camillo e infine a
Parma, dove Guareschi aveva
lavorato come cronista e poi
era stato rinchiuso nel carcere
di San Francesco.

GUARESCHI, UN UOMO
LIBERO. Alessandro Gnocchi
è uno tra i maggiori studiosi
di Guareschi, al quale ha de-
dicato varie opere, tra cui
“Don Camillo & Peppone:
l’invenzione del vero” (Rizzo-
li 1995), “Giovannino Guare-
schi, una storia italiana” (Riz-
zoli 1998) e “Il catechismo se-
condo Guareschi” (Piemme
2003). Del 2005, per Rizzoli,
scrive “Viaggio sentimentale
nel Mondo piccolo di Guare-
schi”,”un’appassionata di-
chiarazione d'amore - la defi-
nisce l’autore - per uno degli
scrittori più straordinari del
Novecento”. A quattro mani

con Mario Palmaro è inoltre
autore di “C’era una volta il
padre di don Camillo e Pep-
pone” (Piemme, 2008), oltre
che di due saggi che appro-
fondiscono la fede di Guare-
schi, ossia “Don Camillo, il
Vangelo dei semplici” (anco-
ra, 1999) e “Qua la mano don
Camillo. La teologia secondo
Peppone” (Ancora, 2000).

Corteggiato dalla politica,
sia a destra che a sinistra, Gua-
reschi - evidenzia Gnocchi - è
stato prima di tutto un uomo
libero. “Abbiate fede come ne
ho io - scriveva il 22 gennaio
del 1944 dal lager alla moglie
Ennia -. Ci rivedremo se Dio
lo vorrà soltanto alla fine della
guerra. Penso ai miei bambini
e a tutti voi sempre e questo
mi dà la forza di resistere a
ogni cosa. Se Dio vorrà che ci
rivediamo, sia ringraziata la
Provvidenza. Se non lo vorrà
sia ugualmente ringraziata”.

La copertina del primo volume
della serie. 

Don Camillo e Peppone so-
no due icone che fotografano
l’Italia del secondo dopoguer-
ra e che dopo sessant’anni so-
no amati come allora. I roman-
zi continuano a essere pubbli-
cati in Italia come all’estero, la
versione cinematografica rac-
coglie centinaia di migliaia di
telespettatori, su Facebook mi-
gliaia di fan di tutte le età mo-
strano il loro amore per questi
personaggi. 

I racconti che Guareschi ha
scritto tra il 1946 e il ‘66 ancora
non avevano però una versio-
ne a fumetti. Con l’appoggio
totale degli eredi dello scritto-
re, ReNoir Comics ha colmato
questa lacuna: la serie ha esor-
dito ad aprile in libreria con il
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“L ’infinito desiderio di
vivere”: il tema della
terza edizione della
“Grande Festa della

Famiglia” è più di uno slo-
gan. L’impegno nell’educa-
zione, il servizio, l’essere ge-
nitori, il lavoro vissuto come
una occasione di crescita
umana e di relazione: sono
tanti i modi in cui si può
esprimere la ricerca della fe-
licità nella propria quotidia-
nità. 

Che cos’è che dà gusto alla
vita? Lo abbiamo chiesto ad
alcuni piacentini, doc o
d’adozione, impegnati in di-
versi settori. Ecco cosa ci
hanno raccontato.

Il gusto dell’educazione
Sul tatami 
si impara 

rispetto per l’altro 
Quando un maestro judoka

arriva al massimo grado, la
sua cintura diventa più spes-
sa, ma ritorna bianca. Questo
avviene perché nel judo, co-
me nella vita, non si smette
mai di imparare.  

Incontriamo Vincenzo Pen-
na nella palestra “Lomazzo”
di via Giordani. Presidente
dell’associazione sportiva di-
lettantistica “Judo Club Saku-
ra”, delegato provinciale Co-
ni della FIJLKAM (Federazio-
ne Italiana Judo Lotta Karate
Arti Marziali),nonché mae-
stro di judo cintura nera 5°
dan, Penna 40 anni fa ha ini-
ziato a praticare questo sport
per caso. Poi ha imparato ad
amarlo e, sulla scia dell’in-
ventore della disciplina, il pe-
dagogo giapponese Jigoro
Kano, ha deciso di spenderci-
si a livello professionale. 

“Cosa dà sapore alla mia
vita? Beh tante cose… sicura-
mente al primo posto ci sono
i ragazzi ed il mio lavoro”, ci
dice, sorridendo. Nella sua
palestra ne sono passati mi-
gliaia, in trent’anni di inse-
gnamento. Ogni anno, i corsi
hanno tra i 100 e i 150 iscritti.
“La maggior parte è mandata
dai genitori - spiega -; alcuni
«tirano a campare», altri rag-
giungono ottimi risultati. Per
me sono tutti uguali, perché il
judo è come un vestito, ognu-
no lo indossa a modo suo”.
La prima cosa che il maestro
Penna insegna a tutti è il salu-
to, gesto indispensabile pri-
ma di salire sul tatami. Perché
il rispetto per l’avversario -
spiega - “è la pagina principa-
le e indispensabile dell’antico
manuale delle arti marziali”. 

Il valore pedagogico di
questo sport, secondo il mae-
stro Penna, sta nelle sue rego-
le. Ferree e necessarie. Dentro
e fuori dalla palestra. “La tec-
nica viene dopo, prima c’è il
comportamento, bisogna im-
parare il rispetto dell’altro,
imparare ad entrare in contat-
to con lui”.  Per questo il judo
può essere di grande aiuto
anche per i ragazzi disabili.
“In ogni turno ne sono inseri-
ti uno o due. Lavoro spesso
anche con i ragazzi autistici: il
primo impatto può essere dif-
ficoltoso, ma pian piano, co-
minciano a lavorare insieme a
tutti gli altri. È un’attività fa-
ticosa, che richiede tempo ed
esperienza. Però è molto,
molto gratificante”. 

Non solo. Il maestro Penna
sta portando avanti un pro-
getto di coinvolgimento dei
ragazzi stranieri. “Hanno una
voglia matta di fare sport - di-
ce -. Il problema è che molti
non possono avvicinarsi alle
palestre per motivi economi-
ci. Le società sportive, non
parlo soltanto di quelle che si
occupano di arti marziali, do-
vrebbero cercare di andare lo-

ro incontro. Che sia calcio, ju-
do o basket non importa:
l’importante è fare sport. È un
terreno prezioso di integra-
zione”.

Il gusto della paternità
“Giorgia, Eleonora

e Ismaele 
sono la mia casa”
Il gusto della sua vita oggi

è quello del latte, ha quel-
l’odore di buono che solo i
bambini hanno. 

Il curriculum del vice que-
store aggiunto della Polizia
di Stato Girolamo “Mimmo”
Lacquaniti è lungo e costella-
to di successi. Ha ricoperto
svariati incarichi presso la
Scuola Allievi Agenti della
Polizia di Piacenza e quindi
nella Questura della nostra
città, dove è stato dirigente
della Squadra mobile e quin-
di Capo di gabinetto, nonché
responsabile dell’Ufficio Mi-
nori. Attualmente è respon-
sabile del Settore Stampa
presso l’Ufficio Relazioni
esterne e cCrimoniale del Di-
partimento al Viminale, a Ro-
ma. Con noi, però, ha parlato
di sè nelle vesti di papà dei
piccoli Eleonora e Ismaele,
nati dal matrimonio con
Giorgia. 

“Il gusto della mia vita è
quello dell’infanzia - ci dice -
. Ho due figli piccoli che mi
hanno fatto riscoprire i gusti
e gli odori dolci di quando io
ero Bambino. 

Diventare papà per Lac-
quaniti è stata un’esperienza
fondamentale, una sorta di
spartiacque. “Ha significato
stravolgere tutto quello di cui
ero convinto sino ad un atti-
mo prima - confessa -. Ad

esempio, avevo sempre detto
che non avrei mai avuto il co-
raggio di entrare in sala parto
con mia moglie, che non
l’avrei mai fatto perché non
lo trovavo giusto... invece
quando ha partorito la nostra
primogenita, Eleonora, ero lì
e non avrei potuto essere in
nessun altro posto. Così è
successo anche quando è na-
to Ismaele”. 

La paternità, insomma,
cambia davvero la vita. “Si
scoprono tante insicurezze e
timori dei quali pensavo di
non poter essere vittima. È il
trionfo dei luoghi comuni -
dice, con l’aria scherzosa che
lo contraddistingue -. Io sono
diventato padre a 39 anni, in
ritardo rispetto ai miei amici.
Negli anni passati scherzavo
con loro su quelle che mi
sembravano essere esagera-
zioni… invece oggi mi sono
ritrovato ad essere lo stereoti-
po tipico del padre completa-
mente innamorato dei suoi fi-
gli”. 

Nipote e figlio di un poli-
ziotto, Lacquaniti è un uomo
in carriera in continuo spo-
stamento. “Da tre generazio-
ni siamo una famiglia di mi-
granti: mio padre ha lasciato
la Sicilia da ragazzino e ha
vissuto a Milano, Genova e in
Puglia, dove sono nato e ho
vissuto finché mi sono trasfe-
rito prima a Milano, poi a Bo-
logna, Piacenza e a Roma.
Non posso dire di avere un
luogo fisico come casa: la mia
casa sono Giorgia, Eleonora
ed Ismaele, le persone che
amo - afferma Mimmo Lac-
quaniti -. Questo mi permet-
te, come lo permise a mio pa-
dre e a mio nonno, di potermi
spostare senza perdermi”. 

Certo non è facile. “I bam-
bini hanno bisogno di tempo
e, per rispettare le loro esi-

genze, bisogna «allungare le
giornate» mettendoli al pri-
mo posto. Bisogna fare i salti
mortali - conclude il vice
questore -. Ma si fanno volen-
tieri...”.

Il gusto della buona tavola
“Non conta 

cosa si cucina, 
ma come lo si fa”
Sono i cibi semplici a dare

gusto alla vita di Raffaella
Giovanelli. E se a dirlo è una
cuoca come lei c’è davvero
da crederci! La signora Raffa-
ella gestisce il ristorante di
famiglia, la “Trattoria Giova-
nelli”,  di Sarturano, insieme
al fratello, il padre e lo zio. 

“Se penso ai piatti che han-
no dato sapore alla mia vita
me ne vengono subito in
mente due - racconta -. Il pri-
mo è la minestra con le “var-
tis”, il germoglio di luppolo
selvatico, perché, da bambi-
ni, io e mio fratello li andava-
mo a raccogliere nei campi
insieme al nonno. Il secondo
è il minestrone: al lunedì,
quando il ristorante era chiu-
so - ricorda Raffaella - tutta la
famiglia si ritrovava final-
mente seduta attorno al tavo-
lo per mangiarlo”. 

La filosofia della famiglia
Giovanelli è semplice: i piatti
devono essere buoni, genui-
ni, fatti e gustati con amore.
“Io credo che il cibo sia molto
importante per ogni famiglia.
Mi spiego meglio: non si trat-
ta solo di mangiare, di nutrir-
si, il cibo può servire a dare
gusto ai rapporti familiari”,
riflette Raffaella. Sedersi a ta-
vola può servire a ritrovarsi,
a ritagliarsi un momento di
relax nella giornata lavorati-

va magari gustando qualcosa
di buono. “È triste - commen-
ta Raffaella - vedere famiglie
che non parlano durante il
pranzo o la cena, con i bam-
bini che giocano con i giochi
elettronici”. 

Imparare a stare a tavola
può aiutare anche ad apprez-
zare in modo corretto il cibo.
“Non va né idolatrato nè de-
monizzato, va gustato in tut-
te le sue sfaccettature”. Ecco
allora l’importanza della pre-
parazione dei piatti, in vista
di una  corretta educazione
alimentare. È la linea che lei
stessa porta avanti in tratto-
ria: ci sono i salumi, i tortelli
e i pisarei, preparati freschi
tutti i giorni, gli anolini di
carne preparati 4 o 5 volte al-
la settimana. Oltre a tante al-
tre squisitezze all’insegna
della tradizione. “I bambini
sono incuriositi quando os-
servano qualcuno ai fornelli.
Lo vedo qui in trattoria: han-
no sempre voglia di guarda-
re, di provare! - fa notare Raf-
faella -. Allora è importante
che le mamme cucinino da-
vanti o, se possibile, coinvol-
gendo i figli. Non parlo di
piatti elaborati, ma di piatti
fatti con amore. I bambini lo
sentono, imparano a capire il
senso del lavoro, ad apprez-
zare quello che mangiano”. 

Il gusto del servizio
“Dedicarsi agli altri

è un antidoto 
alla solitudine”

Quello che colpisce subito
è la sua voglia di sorridere al-
la vita. Norma Villani ha 78
anni, ma ha la grinta di una
ragazzina e quei modi ami-
chevoli ai quali la gente di

Reggio Emilia, la sua città na-
tale, ci hanno abituati. Il suo
segreto? Dedicarsi agli altri. 

Ex infermiera, la signora
Norma abita al Collegio Al-
beroni, dove assiste il sacer-
dote vincenziano, celebre
moralista, padre Lino Cicco-
ne, che ha compiuto 92 anni.
“L’ho conosciuto nei primi
anni ‘50 - racconta Norma -.
Io sono nativa di Reggio Emi-
lia, ma, a 19 anni, mi sono
trasferita a Piacenza per fre-
quentare la scuola per infer-
miera professionale”. 

Proprio nella nostra città,
dove finiti gli studi ha lavo-
rato per quattro anni, conob-
be il sacerdote che divenne
ben presto suo amico e guida
spirituale. Tornata a Reggio
Emilia, la signora Norma si è
sposata, ha svolto la sua atti-
vità presso l’Ausl, aprendo
sempre la porta della sua ca-
sa a tutti, soprattutto ai bam-
bini che ne avevano bisogno.
E ha dedicato anche tempo
alla politica, nelle fila dell’al-
lora Democrazia Cristiana, e
al sindacato. 

Una vita intensa, attiva.
Che, tuttavia, pochi anni fa è
stata stravolta dall’improvvi-
sa malattia del marito. “La
prognosi fu subito infausta,
nel giro di nove mesi è man-
cato”. A sostenerla, in quei
terribili momenti, è stato pa-
dre Ciccone. “Mi lega a lui
una grande amicizia e un’im-
mensa riconoscenza - sottoli-
nea la signora Norma -. Dopo
la morte di mio marito non
avevo più nessuno, ero trau-
matizzata; lui ed il parroco
della mia parrocchia di Reg-
gio Emilia mi hanno aiutato a
trovare la strada per dare un
significato alla mia vita: con-
tinuare a dedicarmi agli al-
tri”. 

(prosegue a pag. 22)

ESPERIENZE / Il tema della terza “Grande Festa della Famiglia” è più di uno slogan

COS’E’ CHE DA’ GUSTO
ALLA TUA VITA?

Sopra, il maestro Vincenzo Penna con alcuni dei suoi giovani allievi judoka. A lato, Girolamo Lac-
quaniti con la moiglie Giorgia ed i figli Eleonora ed Ismaele. Sotto, Raffaella Giovanelli (la prima a
sinistra) mentre in trattoria prepara la pasta fresca insieme a due collaboratrici. 

“

servizio di
- GIOVANNA RAVAZZOLA - 

“Dall’educazione, al lavoro, 
all’impegno sociale 

e nel volontariato, passando 
per la cucina e la palestra:  

così si declina 
nella quotidianità 

«L’infinito 
desiderio di vivere»
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Così Norma, nonostante il
dolore, ha ripreso a fare cate-
chismo ai bambini, è diventa-
ta ministro straordinario del-
la comunione per stare accan-
to ai malati. Gli altri sono di-
ventati la sua nuova, grande
famiglia. 

A Piacenza è ritornata in
aiuto a padre Ciccone, che
Norma cura con amore di fi-
glia. “Nonostante la mente
lucidissima - evidenzia - l’età
ha cominciato a farsi sentire
con qualche problema di de-
ambulazione. Ho iniziato, co-
sì, a venire a Piacenza e a por-
tarlo con me per qualche bre-
ve periodo di villeggiatura a
Cerreto; finché mi è stato
chiesto di rimanere al Colle-
gio Alberoni per seguirlo”. 

“Qui  - conclude la signora
Villani - ho trovato una fami-
glia allargata. C’è padre Lino
e tanti sacerdoti ricchi spiri-
tualmente e umanamente. Poi
una gioventù eterogenea di
seminaristi, provenienti da
tanti Paesi. Ringrazio la Prov-
videnza, è solo merito suo”. 

Il gusto della normalità
Il fascino discreto

di una famiglia 
come tante

Niente di eccessivo. Il se-
greto della felicità per Anna-
maria Marenghi sta in una
normalità fatta di lavoro e fa-
miglia. “Alla mattina - spiega
la commercialista 43enne –
mi piace alzarmi per andare
al lavoro. Fare il commerciali-
sta è impegnativo, ma è an-
che affascinante perché con-
sente di stare in contatto con
la gente. Le persone, spesso,
vengono da noi per parlare di
conti e di aspetti fiscali e, poi,
finiscono per raccontarci sto-
rie personali - aggiunge -. Co-
sì spesso, tra colleghi, ridia-
mo dicendo che dovremmo
sostituire, sul cartello affisso
esternamente allo studio, la
scritta «commercialista» con
«counselor»”. 

A dare un gusto pieno alla
sua vita è la famiglia: il mari-
to Marco e la piccola Giulia.
“Una parte fondamentale del-
la mia vita sono loro. Il 9 set-
tembre festeggerò 10 anni di
matrimonio e sono mamma di
una bambina di 7 anni. Giulia
è un po’ pestifera, dà a me e a
mio marito del filo da torce-
re… - ride, Annamaria -. D’al-
tronde avere un bambino alla
nostra età, io ho 43 anni e mio
marito 50, è ben diverso che
averlo da giovani. Fai le cose
forse con un po’ più di consa-
pevolezza, ma le vivi anche
con un po’ più di ansia”. 

Annamaria è una donna in
carriera che riesce nella non
facile impresa di conciliare la-
voro e famiglia. “Costa fatica
- commenta -. Si vive sempre

persone che si impegnano al-
l’interno in un’organizzazio-
ne - illustra -. Ma non dobbia-
mo dimenticare che ce ne so-
no tante coinvolte in un vo-
lontariato meno evidente nel
senso che non sono iscritte ad
un’associazione ma, magari,
aiutano una persona anziana
o praticano il vicinato solida-
le. Noi lavoriamo anche per
promuovere questo tipo di
volontariato, per farlo diven-
tare uno stile di vita”. 

A livello personale Raffael-
la è, come abbiamo detto, da
molti anni volontaria dell’As-
sofa. “A me quest’esperienza
ha dato tanto - evidenzia - e
ho fatto conoscere la realtà
anche ai miei figli. Sono pic-
coli, hanno 7, 11 e 13 anni,
quindi non partecipano anco-
ra attivamente come volonta-
ri, ma hanno imparato ad
avere un rapporto con la di-
versità, ad accettarla e ad ac-
coglierla. E a saperla valoriz-
zare per quello che è rompen-
do tanti pregiudizi”. 

Proprio per questo, oltre
che per offrigli un concreto
esempio di volontariato, li ha
portati con lei durante la va-
canza con i disabili, che fre-
quentano lo stesso centro so-
cio-riabilitativo diurno, a San
Martino di Castrozza. “Passa-
re 12 giorni tutti insieme è
stata un’esperienza impor-
tantissima per loro anche se
sono piccoli - riflette  Raffael-
la Fontanesi -. Una ragazza
disabile mi ha scritto, attra-
verso la comunicazione facili-
tata, che apprezzava molto
che io li avessi portati e che
non avessero paura. Loro so-
no stati aiutati a coltivare una
bella sensibilità nei confronti
del diverso; una sensibilità
che gli sarà utile nella vita
quando dovranno instaurare
relazioni con altre persone”. 

con la percezione di «essere
nel posto sbagliato nel mo-
mento sbagliato», perché ca-
pita che, quando sei a lavora-
re, desidereresti essere a casa
con la famiglia. Altre volte sei
a casa, ma hai in mente tutte
le cose di lavoro che non stai
facendo. Ho sempre pensato,
forse con presunzione, che sia
più importante esserci quali-
tativamente che quantitativa-
mente. Per questo cerco sem-
pre di staccare la spina quan-
do finisco il lavoro e di essere
completamente a disposizio-
ne di mio marito e mia figlia”. 

Lo spiega con il sorriso, ma
non nega di aver dovuto fare
delle rinunce. “Ho dovuto ri-
nunciare ai clienti non pia-
centini, a viaggiare passando

notti fuori casa - esemplifica -
. Ma ne è valsa la pena perché
le mie soddisfazioni massime
non le trovo nel lavoro, ma
nella famiglia”. E quando
parla di famiglia lo fa in un
senso molto ampio, non solo
parlando di Marco e di Giu-
lia. “Non sono esclusi i geni-
tori e gli zii, miei e di mio ma-
rito, con i quali c’è un rappor-
to di cura reciproca - spiega
Annamaria - . Fino ad un an-
no fa, era viva anche mia non-
na di 100 anni. Viveva a Po-
denzano, nella casa a fianco
alla nostra. Quando non era-
vamo in casa, voleva dormire
fino a tardi la mattina e cori-
carsi presto alla sera, perché
non sapeva come passare il
tempo… Si era abituata a noi,

ai nostri ritmi, alla nostra pre-
senza - racconta -. Averla vici-
na è stato fondamentale an-
che per Giulia, che amava
aiutarla. E, oggi, è per lei dav-
vero un ricordo molto bello”.

Il gusto della gratuità
Dare valore 

al proprio tempo
con il volontariato
Dedicarsi agli altri, facendo

volontariato, è un bel modo
per dare gusto alla propria vi-
ta. Di questo abbiamo parlato
con Raffaella Fontanesi, diret-
tore dello Svep-Centro di Ser-
vizio per il Volontariato di

Piacenza da molti anni impe-
gnata attivamente presso
l’Assofa. “Sia che venga rivol-
to alla tutela dei diritti - spie-
ga - che al sostegno diretto al-
le persone, è uno dei modi
per dare valore al proprio
tempo e alla vita. Questo per-
ché ti stimola a guardare oltre
a te stesso, alla tua realtà, per
andare incontro all’altro”. 

I numeri dello Svep parla-
no chiaro: i soci delle associa-
zioni di volontariato, nella
nostra provincia, sono circa
40mila e di essi 24mila sono
attivi. E fa ben sperare legge-
re che il 36,7% di loro è giova-
ne avendo un’età compresa
tra i 30 ed i 54 anni. “Questi
dati sono relativi al volonta-
riato organizzato, quindi alle

Unione Stampa
Periodica Italiana 

settimanale della diocesi di Piacenza-Bobbio fondato nel 1909
proprietà della diocesi di Piacenza-Bobbio

DIREZIONE, REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE
Via Vescovado, 5 -  Piacenza Tel. 0523.325.995  -  Fax 0523.384.567

e-mail: redazione@ilnuovogiornale.it - c/c postale 14263297

Davide Maloberti - direttore responsabile
Stampa: Tipolitografia “Grafiche LAMA” 

Strada ai Dossi di Le Mose 5/7 (PC) - Tel. 0523.592.859
RACCOLTA PUBBLICITARIA

presso Il Nuovo Giornale - Tel. 0523.325.995 - Fax 0523.384.567
Costo a modulo (1 modulo = mm 40x29): Euro 10,32. Sconti progressivi in rapporto al numero dei moduli.

ABBONAMENTI: Annuale Euro 47,00 - Semestrale Euro 25,00 - Trimestrale Euro 14,00 - 
D’amicizia Euro 50,00 - Sostenitore Euro 70,00 - Benemerito  Euro 100,00 -

Estero (via aerea) il prezzo varia a seconda della destinazione

ASSOCIATO ASSOCIATO 

Testata che fruisce di contributi di cui all’art. 3 comma 3 della legge 250 del 7/8/1990
Iscrizione al ROC n. 5726 del 10.12.2001

Ai sensi dell’art. 13 del Dlgs del 30/06/2003 n. 196 (Codice Privacy) si precisa che i dati dei destinatari
del giornale forniti all’atto della sottoscrizione dell’abbonamento o diversamente acquisiti da enti colle-
gati con “il Nuovo Giornale”, verranno utilizzati da “il Nuovo Giornale” per essere inseriti in un archi-
vio informatizzato idoneo a garantire la sicurezza e la riservatezza. Tali dati saranno utilizzati, salvo
espresso divieto scritto degli interessati, oltre che per il rispetto del rapporto di abbonamento o di invio di
pacchi, anche per le proprie attività istituzionali, ivi comprese la comunicazione, l’informazione e la pro-
mozione, nonché per conformarsi ad obblighi normativi e di legge.

Federazione Italiana
Settimanali Cattolici

il nnuovo ggiornale
(prosegue da pag. 1)

Benedetto XVI - nel libro intervista “Luce del mondo - ci ricorda che “il contribu-
to dei cristiani è decisivo solo se l’intelligenza della fede diventa intelligenza della
realtà” e la realtà dice che l’uomo aspira a una gioia senza fine, vuole godere oltre
ogni limite, anela all’infinito. Per questo Dio si è fatto uomo: per rispondere al biso-
gno di dare un significato al vivere e al morire. 

In casi estremi, come nelle situazioni più normali della vita quotidiana, il punto è
ritrovare il gusto di vivere. Ma come? Cosa può ridestare questo desiderio? Non ba-
sta più una risposta ideologica, perchè troppi progetti abbiamo visto fallire. E non
basta più nemmeno una risposta moralistica, che rischia di soffocarci e di farci sen-
tire ancora più soli.

Possiamo solo proporre l’esperienza di chi, questa ricerca di un gusto pieno della
vita che vada oltre il noto slogan pubblicitario, l’ha presa sul serio. Sono persone im-
pegnate in vari campi della vita sociale, persone che si impegnano a costruire lega-
mi duraturi di appartenenza reciproca e di apertura alla vita. Persone che non si sen-
tono condannate alla delusione e al fallimento ma che, nella loro storia, e in quella
della nostra società, sanno ancora esprimere un desiderio, perchè - che nelle soddi-
sfazioni come nelle fatiche di ogni giorno - hanno scoperto il gusto di una vita vera.  

Sannita Luppi
presidente del Forum provinciale delle Associazioni familiari

In un’Italia senza desideri, l’esempio di chi non si stanca di cercare

Ritrovare il gusto della vita

Piazza Cavalli in occasione della “Grande
Festa della Famiglia” 2010. (foto Cravedi)

COS’E’ CHE DA’ GUSTO
ALLA TUA VITA?

In alto, da sinistra, Raffaella Fontanesi (quarta da sinistra) con lo staff di
Svep e il pallavolista Hristo Zlatanov; Marco Draghi ed Annamaria Maren-
ghi con Giulia; sopra, Norma Villani con il vincenziano padre Lino Ciccone.

Inno alla vita
La vita è opportunità, coglila.
La vita è bellezza, ammirala.

La vita è beatitudine, assaporala.
La vita è un sogno, fanne una realtà.

La vita è sfida, affrontala.
La vita è un dovere, compilo.

La vita è gioco, giocala.
La vita è preziosa, abbine cura.

La vita è una ricchezza, conservala.
La vita è amore, godine.

La vita è un mistero, scoprilo.
La vita è promessa, adempila.
La vita è tristezza, superala.
La vita è un inno, cantala.
La vita è una lotta, vivila.

La vita è una gioia, gustala.
La vita è una croce, abbracciala.

La vita è un'avventura, rischiala.
La vita è pace, costruiscila.
La vita è felicità, meritala.
La vita è vita, difendila.

Madre Teresa Calcutta
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rio), Mario Tondini di Famiglie
Nuove (tesoriere) e Gianna Pa-
glia del Circolino  (consigliere). 

Il SIDEF è sorto nel 1982 a
Milano con lo scopo di riafferma-
re che la famiglia non è solo una
sfera di affetti privati, ma un sog-
getto sociale che svolge funzione
di pubblica utilità. A Piacenza dal
2003, presidente è Rosa Cammi.

ASS. NAZIONALE FAMI-
GLIE NUMEROSE è nata nel
2004 a Brescia. Riunisce famiglie
con 4 o più figli, tra naturali,
adottati o in affido per salvaguar-
dare i diritti delle famiglie nume-

rose e sostenerne  la partecipazio-
ne alla vita culturale, sociale, poli-
tica. Responsabile: Carlo Dionedi. 

FAMIGLIE NUOVE, figlia
dei Focolari di Chiara Lubich, dal
‘67 lavora per una cultura fami-
liare costruita su 4 linee guida:
spiritualità, educazione, socialità,
solidarietà. I responsabili piacen-
tini dei Focolari sono Pierangelo
Romersi e Maria Chiara Massari.

L’AC,  radicata nella Chiesa lo-
cale, da sempre è animata dall’at-
tenzione educativa rivolta a ra-
gazzi, giovani e adulti. A Piacen-
za è attiva dal 1920 quando 17

C ostituitosi l’8 febbraio
2008 con 12 associazioni
- ora ne comprende 18 -
il Forum provinciale del-

le Famiglie si è fatto promoto-
re sul territorio di iniziative di
promozione della famiglia co-
me soggetto attivo e bene per
tutta la società, ma si sta anche
affermando come interlocuto-
re autorevole nei rapporti con
gli amministratori locali. La
collaborazione avviata con la
Provincia in vista della nascita
della Agenzia per la famiglia
ne è un esempio. Da maggio è
operativo per le associazioni
uno “Sportello Famiglia” nella
sede dell’ente di via Garibaldi;
è in corso la stesura del dossier
sulle politiche familiari in atto
nel Piacentino, piattaforma in-
dispensabile per programma-
re i futuri interventi. 

La ricchezza del Forum è la
rete di competenze e sensibili-
tà  di cui sono portatrici le 18
associazioni che ne fanno par-
te: Sindacato delle Famiglie
(Sidef), Ass. Nazionale Fami-
glie Numerose, Famiglie Nuo-
ve, Azione Cattolica, “Il Circo-
lino”, Acli, Movimento Cristia-
no Lavoratori, Rinnovamento
nello Spirito, Coldiretti, Ordi-
ne Francescano Secolare, Cen-
tro Italiano Femminile, Confe-
derex, A.Ge. di Carpaneto,
Serra Club, Ass. “Il brutto ana-
troccolo”, Ass. La Ricerca,
Centro Sportivo Italiano, Asso-
ciazione S. Vincenzo. 

Il Consiglio direttivo  è for-
mato da Sannita Luppi del Si-
def  (presidente), Carlo Dione-
di delle Famiglie Numerose
(vicepresidente), Loris Guglie-
metti del Serra Club (segreta-

ministero. A Piacenza dal ‘91, ha
sede presso il convento di S. Ma-
ria di Campagna.

CENTRO ITALIANO
FEMMINILE nasce nel ‘44 co-
me collegamento di donne, per
contribuire alla partecipazione de-
mocratica, all’impegno di promo-
zione umana e di solidarietà. A
Piacenza dal ‘45, la presidente
provinciale è Giuseppina Schiavi.

“LA RICERCA” è fondata a
Piacenza nel 1980 da don Giorgio
Bosini per rispondere al disagio
dei giovani tossicodipendenti, nel
solco del “Progetto Uomo” di don
Picchi.  Oltre alle comunità tera-
peutiche, porta avanti servizi di
prevenzione, gruppi di auto-aiuto
per genitori, sportelli di ascolto
nelle scuole. La sede centrale è in
Stradone Farnese 96. Presidente è
Daniela Scrollavezza. 

L’A.GE. (Ass. Italiana Genito-
ri), fondata nel ‘68, si articola in
gruppi locali di genitori che, ispi-
randosi ai valori della Costituzio-
ne e all’etica cristiana, intendono
partecipare alla vita scolastica e
sociale per fare della famiglia un
soggetto politico. È attiva a Car-
paneto, Fiorenzuola, Gropparello.

ASS. SAN VINCENZO è
stata fondata a Parigi nel 1833 dal
beato Federico Ozanam. Sotto il
patrocinio di S. Vincenzo De Pao-
li, si fa vicina ad anziani, adole-
scenti, carcerati, famiglie in diffi-
coltà, ammalati, immigrati. Presi-
dente è Jolanda Poisetti Maggi.

“IL BRUTTO ANATROC-
COLO” nasce nel 2007 a Piacen-
za da un gruppo di genitori, per
aiutare le famiglie nei problemi
del post-adozione. La sede è in vi-
colo del Guazzo 2 a Piacenza.  

circoli si sono associati alla Socie-
tà della Gioventù Cattolica Italia-
na. Presidente è Elena Cammina-
ti Groppi.  

Le ACLI (Associazioni cristia-
ne lavoratori italiani)  educano al-
la cittadinanza attiva, aiutano i
cittadini, in particolare quanti si
trovano in condizione di emargi-
nazione o a rischio di esclusione
sociale. A Piacenza la sede è in via
Beverora 18; il presidente provin-
ciale è Roberto Agosti.

MCL è una realtà di solidarie-
tà che, nell’applicazione della
Dottrina sociale della Chiesa, rav-
visa il fondamento per un rinno-
vato ordinamento sociale. Ha sede
in piazzale delle Crociate 8; presi-
dente è Umberto Morelli.

Il CSI è un’associazione poli-
sportiva nata nel ‘44 nel solco
dell’Ac. A Piacenza ha sede in via
S. Giovanni 7; presidente provin-
ciale è Piergiorgio Visentin. 

RINNOVAMENTO NEL-
LO SPIRITO, sorto nel ‘67 negli
Usa, punta a far riscoprire lo Spi-
rito Santo come forza nella vita
del cristiano. A Piacenza è pre-
sente dal 1978; 4 i gruppi (S. Dal-
mazio, S. Savino, N.S. di Lourdes
a Piacenza, Castelsangiovanni).
La responsabile è Imelde Fornari.

COLDIRETTI nasce nel ‘44
per iniziativa di Aldo Bonomi,
uno dei futuri Padri costituenti,
che aveva ricevuto dall’Ac l’inca-
rico di occuparsi, a livello nazio-
nale, della gioventù rurale. A Pia-
cenza ha sede al Consorzio Agra-
rio; il presidente è Luigi Bisi. 

IL CIRCOLINO nasce a Pia-
cenza nel 2004 come associazione
di solidarietà sociale, senza scopo
di lucro, per accompagnare i ra-
gazzi nella crescita educativa e
culturale secondo la Dottrina so-
ciale della Chiesa. Ha sede all’ora-
torio di S. Maria in Torricella.

L’ORDINE FRANCESCA-
NO SECOLARE è costituito da
laici che si impegnano a vivere il
Vangelo alla maniera di S. Fran-
cesco, osservando una Regola ap-
provata dalla Chiesa. A Piacenza
ci sono due fraternità: presso i
Cappuccini in S. Rita e presso la
basilica di S. Maria di Campagna.

CONFEDEREX (Confedera-
zione Italiana ex alunni ed alunne
della Scuola Cattolica) nasce a
Roma nel ‘53 per sostenere la
scuola cattolica. Presidente pro-
vinciale è Maurizio Dossena.

Il SERRA CLUB, nato nel ‘35
negli Usa, si propone di sostenere
le vocazioni e i sacerdoti nel loro

Il Consiglio direttivo: in piedi, da sinistra, Loris Guglielmetti, Ma-
rio Tondini, Gianna Paglia; seduti, Carlo Dionedi e Sannita Luppi. 

Istituto “La Casa di Piacenza”: 
da quarant’anni accanto alle famiglie

D a quarant’anni accanto alle famiglie:
l’Istituto “La Casa di Piacenza -
Consultorio familiare” dal 1970 ad
oggi ha accolto più di 6.300, tra per-

sone singole e famiglie che si trovano a fa-
re i conti con problemi di coppia, difficoltà
educative con i figli, dubbi sull’accoglien-
za alla vita.

Nella sede al secondo piano del civico
3/A di via Vittorio Veneto  a Piacenza, in
una atmosfera calda e familiare,  gli opera-
tori offrono consulenze gratuite, ma so-
prattutto - precisa il presidente Gianni Oli-
vari - “ascolto e collaborazione”.

Nato per iniziativa dell’allora vescovo
Manfredini insieme a un gruppo di fami-
glie, l’Istituto “La Casa di Piacenza” dal
1981 si è costituito in associazione e dal ‘90
è diventato Onlus. Opera grazie al contri-
buto della diocesi, alle quote associative
dei propri soci e alle libere offerte dei pri-
vati. Il Consultorio familiare dal 1973 è as-
sociato all’Ucipem, l’Unione consultori ita-
liani prematrimoniali e matrimoniali. 

LA CURA DELLA RELAZIONE. “Con
il servizio consultoriale - spiega la direttri-
ce Susanna Agosti, che introdurrà la visio-

ne del film “Bella” sabato 3 settembre alla
“Grande Festa della Famiglia” - offriamo
interventi di consulenza rispetto a proble-
matiche familiari, educative, di coppia, di
relazione, sessuali o legali. La nostra atten-
zione è orientata prima di tutto alla cura
della relazione con chi si rivolge a noi.
Adottiamo un approccio rispettoso del-

l’identità delle persone, cercando di entra-
re in empatia con loro per cogliere il biso-
gno che esprimono. Uno degli aspetti su
cui lavoriamo molto, infatti, è la lettura del
bisogno, cercando di fare in modo che cia-
scuno, con il nostro aiuto, trovi la propria
strada per risolvere la sua difficoltà”.

Il servizio offerto è sempre gratuito. E i
consulenti che operano nella struttura -
una decina - sono tutti volontari: sono con-
sulenti familiari, etici e legali, psicologi e
insegnanti di metodi naturali di regolazio-
ne della fertilità. Il lavoro viene svolto in
équipe. Con il consulente ecclesiastico don
Franco Capelli, ci si ritrova inoltre per mo-
menti di formazione e confronto. 

È stato avviato da un paio d’anni un
progetto di educazione all’affettività e alla
sessualità, intitolato “Uomo e donna: qua-
le relazione?”, rivolto ai gruppi giovanili
delle parrocchie. 

Per informazioni: tel. 0523.385017 (la
segreteria è aperta al lunedì, martedì e
giovedì dalle 9 alle 12; negli altri orari è
attiva la segreteria telefonica, basta la-
sciare un messaggio col proprio nome e
recapito e verrete ricontattati).

La direttrice dell’Istituto “La Casa di Pia-
cenza” Susanna Agosti e il presidente Gian-
ni Olivari.

Una famiglia di 18 associazioni, 
nata l’8 febbraio 2008. In Provincia 

lo “Sportello Famiglia”

CHE COS’E’ IL “FORUM”
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